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verso il XII CONGRESSO NAZIONALE

LE ASSEMBLEE REGIONALI

17 SETTEMBRE PUGLIA BARI

30 SETTEMBRE - 1 OTTOBRE LAZIO ROMA 

7 OTTOBRE CALABRIA SANTA DOMENICA DI RICADI (VV) 

8 OTTOBRE VENETO PADOVA 

14-15 OTTOBRE TOSCANA CALENZANO (FI) 

15 OTTOBRE MARCHE SENIGALLIA (AN) 

21 OTTOBRE LIGURIA GENOVA 

21-22 OTTOBRE CAMPANIA NAPOLI 

28 OTTOBRE FRIULI-VENEZIA GIULIA UDINE 

29 OTTOBRE LOMBARDIA BUSSERO (MI)

4 NOVEMBRE EMILIA-ROMAGNA BOLOGNA 

5 NOVEMBRE PIEMONTE E VALLE D’AOSTA TORINO

11-12 NOVEMBRE SICILIA PALERMO 

12 NOVEMBRE BASILICATA POTENZA 

18 NOVEMBRE UMBRIA PERUGIA 

19 NOVEMBRE MOLISE CAMPOBASSO 

25 NOVEMBRE SARDEGNA CAGLIARI 

26 NOVEMBRE ABRUZZO PESCARA 

IL CONGRESSO DI LEGAMBIENTE SCUOLA E FORMAZIONE  
SI TERRÀ A ROMA IL 3 E 4 NOVEMBRE 2023

ORE 14:00 - 15:30

pausa pranzo 

ORE 14:00 - 16:00

congresso nazionale dei CEAG 
- Centri di Azione Giuridica 

ORE 15:30 - 20:00

assemblea plenaria  

ORE 20:00

fine dei lavori

DOMENICA 3 DICEMBRE 2023 

ORE 9:00

inizio dei lavori 

ORE 9:00 - 13:30

assemblea plenaria  

ORE 13:30 - 14:00

relazione conclusiva di  
Giorgio Zampetti, direttore 
generale di Legambiente 

ORE 14:00 - 15:00 

votazione delle mozioni 
congressuali ed elezione degli 
organi associativi (Assemblea 
dei delegati, Consiglio nazionale, 
Collegio dei garanti) 

ORE 15:00

conclusione del congresso

ORE 15:00 - 16:00

Assemblea dei delegati 
per l’elezione delle cariche 
statutarie, della presidenza del 
CEAG e del Comitato scientifico

La partecipazione al 
congresso è aperta a tutte 
le socie e i soci, mentre le 
votazioni sono riservate 
alle delegate e ai delegati.
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LA LOTTA ALLA CRISI CLIMATICA
NON PUÒ ESSERE PIÙ POSTICIPATA.

soci.legambiente.it

Per uscire dalla crisi climatica abbiamo bisogno proprio di tutti e ne abbiamo 
bisogno ora. La transizione ecologica va fatta bene e velocemente, moltiplicando 
i cantieri per investire nelle energie rinnovabili, nell’innovazione e nel futuro di tutti noi.
Diventa soci  Legambiente. Abbiamo bisogno di te. Ora.
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a Rita Tiberi,
che con passione, generosità
e attenzione a ogni dettaglio
ha reso possibile il successo
di tanti congressi nazionali
di Legambiente 
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La storia più che quarantennale di Legambiente è 
profondamente intrecciata con quella del Paese. 
Abbiamo promosso e ottenuto cambiamenti straordinari 
nelle politiche, nelle leggi, negli stili di vita. Abbiamo 
fermato progetti insensati e combattuto l’illegalità 
ambientale, le ecomafie e gli ecomostri. Abbiamo 
facilitato con coraggio e coerenza la realizzazione 
degli impianti, delle opere e delle infrastrutture per la 

riconversione ecologica dell’economia italiana, per dirla con le parole che usavamo 
già negli anni ‘80. Tante di queste rivoluzioni nascono dalle strategie condivise con 
tutto il corpo associativo nei nostri undici congressi nazionali. 

Il congresso è stato sempre un passaggio fondamentale nella nostra lunga 
marcia verso la libertà dell’Italia dalla dittatura delle fossili e dell’economia lineare, 
dalle ingiustizie sociali. Per questo abbiamo voluto ricostruire un racconto 
appassionato dei congressi nazionali, dall’assemblea costitutiva del 1980 a quello 
del 2019. Ci è sembrato giusto farlo perché la memoria è importante. E non 
potevamo non farlo con i protagonisti di quegli anni.  

Il presente e il futuro della nostra associazione sono ben radicati nel passato, 
che vale la pena raccontare per lasciarne traccia a chi non l’ha vissuto. È 
importante ricordare le strategie messe in campo per imporsi nelle tante sfide 
di ieri, a partire da quella vinta due volte contro il nucleare. È un esercizio utile 
per accelerare nei prossimi anni la transizione ecologica con buona pace di chi la 
vuole rallentare. Il clima impazzito del pianeta ci ricorda continuamente che non 
c’è più tempo da perdere. E noi, anche stavolta, vogliamo vincere la partita.� l

* presidente nazionale di Legambiente  ** direttore generale di Legambiente 

 

Dal nucleare agli ecomostri abbattuti, 
dalla rivoluzione energetica a quella circolare. 
La storia di Legambiente nel racconto degli undici 
congressi nazionali dell’associazione

PROTAGONISTI
DEL CAMBIAMENTO

di Stefano Ciafani* e Giorgio Zampetti**

L A  N O S T R A  S T O R I A

‘Qui si fa la storia o non si fa. Si deciderà tutto qui’ 
(Vasco Rossi)

‘E poi la gente, perché è la gente che fa la storia,  
quando si tratta di scegliere e di andare. Te la ritrovi tutta  

con gli occhi aperti che sanno benissimo cosa fare’
(Francesco De Gregori)
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delle specie a rischio tutelate da Legambiente Natura, una rete di 46 aree 

naturalistiche diffuse in tutta Italia. 
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Per maggiori informazioni 
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tel.0686268422

Camoscio, Orchidea e Orso Marsicano sono le confezioni tutte da scoprire, i cui nomi 
ricordano tre specie a rischio e minacciate che verranno protette anche grazie ai fondi raccolti: 

il Camoscio Appenninico, la rara Orchidea Scarpetta di Venere e l’Orso Bruno Marsicano. 
Tre specie che rendono unica e di rara bellezza la biodiversità degli Appennini italiani.
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la pasta di grano duro biologico trafi lata al bronzo; il vino Giato da uve autoctone della Sicilia 
occidentale; le Paste di Mandorla all’arancia biologiche e il Ton, il dolce da forno artigianale 

con scorzette d’arancia e Olio Extravergine di Oliva.
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NASCE

IL CIGNO

L A  N O S T R A  S T O R I A

1980-1989
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di Francesco Loiacono*

Un viaggio lungo 
quattro decenni in 
undici tappe. In queste 
pagine pubblichiamo la 
storia della più grande 
associazione 
ambientalista italiana, 
utilizzando come 
espediente narrativo il 

racconto degli undici congressi nazionali di 
Legambiente nei suoi primi quarant’anni di 
vita. Nel decennio 1980-1989 l’associazione si 
è riunita a Urbino (1983), Perugia (1986), Siena 
(1989); nel 1990-1999 a Parma (1992), Roma 
(1995), Firenze (1999); nel 2000-2009 a Roma 
(2003 e 2007) e nel 2010-2019 a Bari (2011), 
Milano (2015) e Napoli/Pietrarsa (2019). 

I congressi sono momenti collettivi – tutti 
raccontati su Nuova Ecologia – che segnano 
la vita dell’associazione. Perché vengono 
rinnovate le cariche nazionali, certo, ma 
soprattutto perché vengono discussi i temi 
sui quali l’associazione è chiamata a svolgere 
la propria azione negli anni successivi. 

Presidenti, direttori e altre figure 
storiche di Legambiente, nelle pagine che 
seguono, spiegano i temi affrontati nei “loro” 
congressi, e così facendo scrivono la storia 
dell’ambientalismo in Italia. E non solo, anche 
quella della nostra società civile. Perché 
leggendo i loro ricordi e le loro testimonianze 
ripercorriamo alcune vicende, industriali e 
sociali su tutte, del nostro Paese. Un esercizio 
di memoria utile a ricordare quanto sia 
importante il lavoro, l’impegno, la passione e 
la competenza di tante donne e tanti uomini 
che animano quei “corpi intermedi” così 
importanti per la vita pubblica. Sentinelle 
dell’ambiente e pilastri della democrazia.� l

* direttore di “Nuova Ecologia”

L A  N O S T R A  S T O R I A   1980-1989

LO SPETTRO ATOMICO
Nella foto, scattata l’11 maggio del 1986,  
la centrale nucleare di Chernobyl, in Ucraina, 
dopo l’incidente avvenuto il 26 aprile nel reattore 
n. 4 dell’impianto

FOTO: © AGENZIA SINTESI
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LE NOSTRE 
PRIME 
BATTAGLIE

INTERVISTA AD ANDREA POGGIO

Gli anni in cui nasce Legambiente erano “efferve-
scenti” per la società civile e la politica. Quali 

spinte hanno portato alla nascita dell’associazione?
In Europa si sentiva forte la spinta dei movimenti 
ambientalisti e la politica cominciò a sentire l’esi-
genza di accogliere nuovi temi. In quegli anni l’Ar-
ci voleva trasformarsi e lo fece costituendo leghe 
nuove, come Arci donne e Arcigay, ma anche nuove 
associazioni dotate di una certa autonomia per cam-
minare sulle loro gambe. Legambiente nasce in quel 
contesto, da diverse anime: c’era il nucleo politico 
dei partiti di sinistra – Pdup, Democrazia proletaria, 
Partito comunista e Partito socialista – e altri due 
nuclei legati ai movimenti in Italia. Quello princi-
pale è stato il Comitato per il controllo delle scelte 
energetiche, che riuniva tutti i comitati antinucleari 
italiani. All’assemblea costitutiva di Roma, a marzo 
1980, per questa “anima” della futura associazione 
intervenne Gianni Mattioli, fisico e storico esponente 
del movimento contro il nucleare. Il secondo nucleo 
era la redazione di Nuova Ecologia (nata a Milano 
come Ecologia a metà anni ’70 e dal ’79 registrata in 
tribunale col nome attuale, ndr), che rappresentava 
una serie di comitati, associazioni e iniziative civiche. 

Come sono state messe insieme anime così diverse, 
tra l’altro in un organismo già complesso come l’Arci?
È stato complicato. Non a caso l’avvicinamento 
dell’anima politica interna all’Arci col movimento an-
tinucleare e il Comitato per le scelte energetiche è 
partito un anno prima dell’assemblea di Roma, in un 
convegno che si è svolto a Messina, perché in Sicilia 
era forte un gruppo coordinato da Gianni Silvestrini. 
In quell’occasione, sulla scelta del “no al nucleare”, 
fu siglato un patto fra il movimento antinucleare e 

Il modello dei movimenti 
nordeuropei e la lotta contro 
il nucleare. L’amarcord di una 
figura storica dell’associazione
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la nascente associazione, chiamata Arci ambiente. 
Anche noi, come Nuova Ecologia, partecipammo. 

Una scelta, quella del no al nucleare, sulla quale vi siete 
subito smarcati dai partiti. 
La posizione prevalente nella sinistra italiana era 
pro-nucleare, mentre gli slogan dei movimenti am-
bientalisti erano diversi. Il congresso del Pci in cui 
Laura Conti pose il tema con la mozione contro il 
nucleare sarebbe arrivato sei anni dopo, poco prima 
di Chernobyl e del referendum. Arrivammo prima 
della politica, e questo fu un punto di forza.

Quali sono stati i primi grandi temi che avete affrontato? 
I banchi di prova sono stati il 
nucleare e l’autonomia dalla 
politica, con la creazione del-
le liste verdi. È lì che ci misu-
ravamo. Poi c’è stata anche 
la caccia: quando incontravi 
quelli del Wwf o di Italia No-
stra, dovevi spiegare il fatto 
che Legambiente fosse den-
tro l’Arci insieme ai cacciato-
ri. Ma, come esisteva lo sport 
di sinistra, esisteva anche la 
caccia di sinistra. E doveva 
esserci anche l’ambientalismo 
di sinistra…

Come avete gestito il vostro 
rapporto con la politica?
In quegli anni in Nord Euro-

pa crescevano le liste verdi e il tema diventò subito 
centrale. Legambiente riunì così le richieste di tutti 
i partiti di sinistra, per i quali la costituzione delle 
liste verdi era un rischio. Nella relazione introduttiva 
di Enrico Menduni, socialista che aveva guidato la 
costituente Arci Ambiente, si legge: “il rischio della 
costituzione di partiti verdi era ed è tutt’oggi da evi-
tare”. Come a dire: facciamo la Lega per l’ambiente 
per evitare quel rischio lì.

Un’impostazione che negli anni è stata declinata diver-
samente. Perché? 
Tre anni dopo, nel direttivo successivo al congresso 
di Urbino del 1983, la mozione di Alex Langer dice-
va: “Dobbiamo giocare la carta dei verdi per indurre 
all’attenzione della questione ambientale anche tutti 
gli altri partiti della sinistra”. Da lì sono stati eletti i 
primi deputati verdi e quelli indipendenti del Pci e 
altri partiti di sinistra, che provenivano dalle fila am-
bientaliste. In Parlamento entrarono anche Giorgio 
Nebbia e Laura Conti. � l

� (Francesco Loiacono)

Andrea Poggio, 
è stato presidente 
di Legambiente 
Lombardia, 
vicedirettore 
dell’associazione  
e direttore di 
“Nuova Ecologia”

L A  N O S T R A  S T O R I A    1980-1989

di Massimo Scalia*

Le tappe che portarono, il 24 marzo 1980, 
alla nascita dell’allora Lega per l’ambiente. 
Dalle assemblee all’università “La Sapienza” 
di Roma alle manifestazioni anti nucleare

LA PROPOSTA, 
NON SOLO 
LA PROTESTA
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Dicembre ‘78, Messina. Nello 
scantinato del Duomo si tiene un 
convegno dell’Arci, all’ordine del 
giorno: la costituzione di una 
“sezione ambiente”. Con bavero 
alzato e occhiali scuri seguiamo i 
lavori, Gianni Silvestrini, che mi 
ha avvisato, e io. Senza interve-
nire. All’Arci fanno sul serio, in-

fatti pochi mesi dopo si dipanano a Roma, a “La Sa-
pienza”, alcune assemblee promosse dallo zoologo 
Augusto Vigna Taglianti, che portano a una direzio-
ne provvisoria del progetto “Arci Ambiente” affidata 
a Bernardino Fantini, ricercatore di Storia della me-
dicina e della sanità. 

Nel frattempo, noi del Comitato per il controllo 
delle scelte energetiche avevamo convocato, poco 
tempo dopo l’incidente alla centrale nucleare statu-
nitense di Three Miles Island, una manifestazione a 
Roma. Il 19 maggio 1979 quarantamila in piazza, roba 
da non credere, con alla testa del corteo i cappellacci 
e le cioce molisane nel fragore di inusuali strumenti 
musicali. Perché il Molise è stata l’ultima battaglia, 
vinta, contro l’insediamento di 2.000 MW nucleari 
nell’area di Campo Marino. Sfila la più grande mani-

festazione ambientalista in Italia fino ad allora. Sfi-
lano pure Chicco Testa, e la cara Loretta Solaini – da 
tempo non c’è più – con la sua bandierina. Eravamo 
diventati un “potentato”, ma con Gianni Mattioli 
guardavamo con favore alla discesa in campo di un 
“organismo di massa” – allora esistevano – che si 
affiancasse a reggere il peso organizzativo del Mo-
vimento antinucleare, nato a Montalto di Castro con 
la “Festa della vita”. Il 20 marzo 1977.

24 marzo 1980. Si celebrano nello stesso giorno, 
casualmente, l’assemblea nazionale del Comitato, 
con i gruppi del Movimento antinucleare, e quel-
la di costituzione di Lega per l’Ambiente-Arci. Le 
cronache riportano una liturgia da Comintern, con 
sussiegoso scambio di saluti: a Ingegneria (San Pietro 
in vincoli) viene un “costituente” a parlare col Mo-
vimento. Mattioli va a suonare il flauto dei comuni 
interessi, e del comune futuro, nell’altra assemblea. 

Pci e Psi sperano, con l’operazione Lega per l’am-
biente-Arci, di recuperare il dissenso sul nucleare. 
Poche settimane prima, a gennaio, si è tenuta a Ve-
nezia la Conferenza sulla sicurezza nucleare e nean-
che la “benedizione” di Edoardo Amaldi al piano del 
governo – i maligni sussurrano ottenuta a patto di 
non far eleggere Zichichi alla presidenza del Cern di 
Ginevra – è riuscita a cogliere l’obiettivo. Addirittura, 
reduce dalla Conferenza, il sindaco di Montalto ha 
emesso un’ordinanza di blocco dei lavori della cen-
trale. Una patata bollente. E si profila uno scontro 
anche sulla caccia. Scelgono come segretario Chicco 
Testa, che ha dato buona prova di sé nella Fgci. 

Testa è un mittel-padano, allora non contamina-
to dalla fissazione nucleare, con la vista lunga. Capo-
volgerà lo schema classico degli “organismi di massa” 
– se il segretario è comunista, allora il presidente ha 
da essere socialista, nella fattispecie Maurizio Sacco-
ni – e con ancora in mente la manifestazione a Roma 
dell’anno precedente, chiede al Comitato di “pre-
stargli uno bravo”. Dopo un confronto va, volentieri, 
Ermete Realacci. Le spese per manifesti e volantini 
e, soprattutto, l’adesione alla critica dei piani del go-
verno – “I conti falsi del PEN” – sono la contropartita.

La coppia, “Chicco presidente, Ermete segre-
tario”, vanificherà gli intenti dei due partiti della 
sinistra – niente “cinghia di trasmissione” – e farà 
della Lega la struttura stabile del movimento anti-
nucleare, ereditando quasi ovunque i comitati per 
le scelte energetiche, regionali o locali, sorti in tutta 
Italia. E reclutando parecchi militanti “rivoluzionari”. 
Col crescere dell’associazione, esporterà nel mondo 
ecologista il gusto della proposta al di là della pro-
testa, l’ambientalismo “scientifico” e l’attenzione alla 
società che c’è.� l

* comitato scientifico di Legambiente

Nella foto, la Lega 
per l’ambiente 
manifesta nel 1987 
a Montalto 
di Castro 
per bloccare 
i lavori 
della centrale 
nucleare 
in costruzione
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Quello che si tiene a Urbino 
nel 1983 è nei fatti il primo 
congresso dell’allora Lega per 
l’ambiente. Fondata tre anni 
prima all’interno dell’Arci di 
Enrico Menduni, attenta ai 
movimenti che segnano gli 
anni ’80, dal pacifismo al fem-
minismo. E proprio Urbino 

segnerà l’emancipazione della Lega dall’Arci, che 
avverrà definitivamente a Perugia nel 1986, dove si 
delineano i tratti di un movimento che “ha bisogno 
di entrare in prima persona, senza delegare né li-
mitarsi al ruolo di suggeritore, nello scontro politi-
co e sociale”, come scritto negli “Appunti congres-
suali”. Un discorso rivolto alla sinistra, da cui 
proveniva la maggioranza dei fondatori e degli at-
tivisti. Tanto che la Lega eleggerà presidente Chic-
co Testa, iscritto al Pci, e sceglierà Ermete Realac-
ci come segretario – promotore con Scalia e 
Mattioli del Comitato per le scelte energetiche, non 
iscritto a nessun partito – facendo così saltare il 
manuale Cencelli che prevedeva la distribuzione di 
cariche tra comunisti, socialisti e nuova sinistra. 

La Lega per l’Ambiente arriva a Urbino sulle ali 
dell’entusiasmo, forte di una crescita che l’ha por-
tata a essere una delle più importanti associazioni 
ambientaliste in Italia, grazie alla scelta di dar vita 
a una struttura federativa alla quale aderiscono 
gruppi, circoli, collettivi, che pur mantenendo la 
propria autonomia sono consapevoli della neces-
sità di una direzione nazionale. Anche per questo a 

Urbino convergono esponenti dei partiti di sinistra, 
che avvertono l’apertura di uno spazio promettente 
elettoralmente ma restano spiazzati dall’ambizio-
ne della Lega di pensare un movimento di cittadini 
come nuovo soggetto politico. Ricordo le telefona-
te di Loretta Solaini della direzione nazionale ad 
Assunta Brachetta, che aveva grandi responsabilità 
nell’organizzazione del congresso – allora segreta-
ria di Lega per l’ambiente Marche, la prima a svol-
gere questo ruolo nell’associazione – per reperire 
più posti letto e rispondere alle richieste di parteci-
pazione, tanto da dover prenotare anche negli hotel 
di Pesaro, Cattolica e Rimini. Assunta e Loretta ci 
hanno lasciato, ma resta la gratitudine per la de-
dizione con le quali lavorarono all’organizzazione 
di un appuntamento il cui successo sorprese molti.

Un congresso politico, quindi, dove la questione 
della rappresentanza andava collocata in “una vera e 
propria sfida unitaria sia nei confronti delle associa-
zioni maggiori che del movimento” per evitare che 
si trasformasse “in un maquillage di forze politiche 
già esistenti”, orientando e favorendo il processo 
che porterà all’affermarsi dei Verdi e alla elezione 
in Parlamento, nelle file del Pci, di una nutrita pattu-
glia ambientalista, fra cui Chicco Testa, Enzo Tiezzi 

Il racconto, nei ricordi di chi sarebbe diventato 
un “protagonista”, del congresso di Urbino 
del 1983. Nei fatti, il primo dell’associazione

di Fabio Renzi*

‘LEGGERI COME 
UNA RONDINE,
NON COME 
UNA PIUMA’

Un momento 
del congresso 
di Urbino. 
Nella foto, 
fra gli altri, 
Cannata, Realacci, 
Pinchera e Nebbia

L A  N O S T R A  S T O R I A    1980-1989
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e Laura Conti. La novità della visione della Lega per 
l’ambiente era già nella “leggerezza” degli “Appun-
ti” proposti alla discussione, lontani dai documenti 
politici dell’epoca. Così come il loro carattere, aper-
to su “quei punti sui quali non è ancora possibile 
raggiungere certezze e sui quali il dibattito è an-
cora vivo”, ma non vago. Come dimostra l’attualità, 
quarant’anni dopo, delle riflessioni allora avanzate 
e delle parole usate: la necessità di una transizione 
verso nuovi modelli sociali; l’ambientalismo scien-
tifico; il concetto di limite contro l’ideologia della 
crescita; la scarsità delle risorse e la loro parziale 
riproducibilità; la centralità della questione ener-
getica; l’obsolescenza del Pil; il verde pubblico, le 
piste ciclabili e pedonabili, la mobilità pubblica e la 
riqualificazione del patrimonio edilizio al posto del 
consumo di suolo come temi di una nuova ecologia 
urbana. E davanti alle resistenze e alle paure che 
frenano la transizione ecologica sembra scritto oggi 
uno dei passaggi più belli ed efficaci di quegli “Ap-
punti”, per dirla con le parole di Paul Valéry: “leggeri 
come una rondine, non come una piuma”. � l

* responsabile Aree protette Legambiente dal 1989 al 2003, 
oggi segretario generale Symbola�

Il primo congresso, l’autonomia di pensiero nelle 
fondamenta

FERRO. Quello di Urbino, nel 1983, è stato il con-
gresso in cui Legambiente si è aperta al mondo. 
Quando ha capito l’importanza delle alleanze e delle 
relazioni con gli altri. Da lì gli stakeholder hanno 
cominciato a guardarci con attenzione per capire 
se effettivamente fossimo una realtà con un’auto-
nomia di pensiero. Tutti, allora, ci accusavano di 
essere troppo vicini al Partito comunista, di esserne 
la “lunga mano” in campo ambientale. Ma noi, in 
particolare il gruppo milanese di cui facevo parte, il 
Pci l’avevamo già “scavalcato” da tempo. Per questo 
in tanti cominciarono ad avvicinarsi a Legambiente. 
Se dovessi sintetizzare che cosa ha rappresentato 
Urbino, direi che è stato il momento in cui abbia-
mo detto a tutti che per noi “autonomia” non era 
una parola vuota ma una scelta politica. Lì abbiamo 
gettato le fondamenta. Tutto quello che sarebbe 
diventata l’associazione negli anni seguenti – le 
campagne, la capacità di mobilitare tante persone, 
il saper affrontare grandi questioni senza farsi con-
finare soltanto su energia e rifiuti – nasce invece a 
Perugia nel 1986. 

DEGANO. Non abbiamo neanche cominciato e questo 
è già arrivato al 1986 (indica Ferro, risata genera-
le, ndr). Vorrei dire la mia sul congresso di Urbino, 
sul perché è stato importante. Noi nasciamo come 
Lega per l’ambiente all’interno dell’Arci, per questo 
eravamo visti come vicini al Partito comunista. Per 
capirci, Chicco Testa aveva già ricoperto la carica 
di segretario della sezione del Pci di via Orti, a Mi-
lano. Nel 1983 Legambiente era consapevole che 

L’AUTONOMIA 
COME SCELTA 
POLITICA
Antonio Ferro e Carlo Degano contribuirono 
a dare forma e gambe alla nuova “creatura”. 
Una chiacchierata fra i due dirigenti storici  
degli anni Ottanta

FORUM

Dall’alto, Antonio 
Ferro, tra 
i fondatori 
di Legambiente; 
Carlo Degano, 
membro storico 
della segreteria 
dell’associazione 
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doveva capire chi fosse. E capimmo presto che do-
vevamo essere indipendenti, dal Pci e dalla stessa 
Arci. Le prime discussioni su come dovesse essere 
organizzata l’associazione, e cioè il modello basato 
sui circoli e sulla loro autonomia, nacquero a Ur-
bino. Dopo quel congresso cominciammo a essere 
visti come un movimento “serio”. Fu merito anche 
dell’attenzione internazionale. Non a caso i lavori 
vennero aperti dall’intervento di uno scienziato di 
fama mondiale come Barry Commoner.

Le prime manifestazioni, la scoperta della diversità dei 
legambientini

FERRO. Una grande prova di autonomia è stata la 
manifestazione del 1984 a Milano con Comunione 
e liberazione (Cl) contro l’installazione di missili 
sovietici nell’Est Europa. Sarà quella scelta a far 
saltare la presidenza dell’Arci a Chicco Testa. Ora 
è banale dire che la pace non è di destra né di sini-
stra, ma allora ci volle coraggio ad aderire. Ermete 
(Realacci, ndr) mi chiese di garantirgli la partecipa-
zione di almeno ottanta legambientini. Ricordo di 
avergli risposto di sì, “al costo di andarli a prendere 
uno per uno a casa” (ride). Eravamo in 250 quella 
sera. Insomma, già nel 1984 Legambiente era diver-
sa dagli altri. Partecipammo a quel corteo forti del-
le nostre idee. Ne ho fatte tante di manifestazioni, 
ma quella è stata la più commovente. L’immagine 
che porto nel cuore è quella del nostro gruppo, 
bandiere al vento, che aspetta i ciellini sulle sca-
linate del Duomo. E pensare che poche ore prima 
del corteo il segretario provinciale del Pci, Roberto 
Vitali, arrabbiatissimo, chiamò per chiederci di non 
partecipare.

DEGANO. Quello che ha raccontato Totò spiega l’ec-
cezionalità, in quegli anni, della Legambiente di Mi-
lano. Un nucleo che si era formato a metà anni ’70 
intorno alla rivista Ecologia, quella che poi sarebbe 
diventata La Nuova Ecologia. Avevano esperienza, 
venivano da anni di battaglie combattute quando 
Legambiente non era ancora nata. È guardando loro 
che si cominciò a mettere sul tappeto il problema 
dell’organizzazione, della distribuzione di materia-

CONTRO OGNI GUERRA
Manifestazione contro l’installazione dei missili 
a Comiso (Rg), accettata nell’83 dal governo 
italiano su richiesta Usa. Si consolida l’alleanza 
tra il movimento antinucleare civile e militare

FOTO: © DINO FRACCHIA/BUENAVISTA PHOTO
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li, dell’autonomia. Restammo formalmente ancora 
Legambiente-Arci, e lo saremmo rimasti fino al con-
gresso di Perugia. Ma la strada era segnata... Erme-
te e Chicco Testa presero me, detto brutalmente, 
per far soldi e autonomizzarci dall’Arci. Mi scelsero 
perché per la stessa Arci mi ero inventato una serie 
di iniziative che funzionavano, e servivano anche a 
fare cassa.

Dalle elezioni del 1985 alla nascita di “Goletta Verde”

FERRO. Un altro passaggio fondamentale nella co-
struzione della nostra identità è stata la conven-
zione nazionale organizzata a Milano, nel febbraio 
1985: “Occhi verdi sulle città”. Da lì fu lanciato un 
appello alla formazione di liste verdi in vista delle 
amministrative previste per il maggio successivo. 
Ma soprattutto si formularono analisi e proposte 
su verde urbano, inquinamento, edilizia e difesa dei 
centri storici, che diventeranno un riferimento per 
i 101 ambientalisti che saranno poi eletti in quella 
tornata. Tutto questo senza rinunciare alla nostra 
indipendenza da qualsiasi partito.

DEGANO. Voglio raccontare un aneddoto che ri-
guarda Commoner. Nel suo intervento disse due 
cose che mi sorpresero. La prima è che in Italia 
era rimasto colpito dalla convivialità delle persone. 
La seconda riguardava Legambiente. Rivolgendosi 
alla platea disse: “Che bell’ambiente qui”. E aveva 
ragione, eravamo belle persone. Piene di entusia-
smo e determinate a cambiare in meglio il Paese.  
Gli anni a cavallo del congresso di Perugia furono 
quelli delle grandi campagne: contro le piogge acide, 
di “Goletta Verde”, del “Treno Verde”. Iniziative che 
ci consentirono di uscire fuori dal terreno politico, 
di smarcarci dall’obbligo di dover parlare soltanto 
di energia, rifiuti e inquinamento. Arrivammo final-
mente al grande pubblico. E il merito fu soprattutto 
di “Goletta”.� l

� (a cura di Fabio Dessì)

‘Barry Commoner 
aveva ragione: 
eravamo belle persone, 
piene di entusiasmo 
e determinate 
a cambiare il Paese’
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1985, blitz 
di Legambiente 
alle bettoline che 
scaricavano fanghi 
di lavorazione 
della Montedison 
in Adriatico. Tra 
gli altri, nella foto, 
Ermete Realacci 
e Paolo Gentiloni, 
allora direttore di 
“Nuova Ecologia”

Il congresso di Perugia è stato il naturale 
compimento della rotta presa a Urbino. 
E le idee diventavano finalmente azioni concrete

ECCO 
L’ALGORITMO 
“LEGAMBIENTE” 

L A  N O S T R A  S T O R I A    1980-1989

di Ermete Realacci*

Non esiste un algoritmo per 
valutare l’importanza di un 
congresso per un’organizza-
zione. Conta la qualità dell’e-
laborazione proposta e il 
gruppo dirigente che ne 
emerge. Ma conta altrettanto 
la risposta ai problemi del Pa-
ese, il livello di confronto, la 

capacità di attrarre energie, le emozioni che l’attra-
versano. E, in ultima analisi, gli effetti che ha sul fu-
turo. A distanza di 40 anni è evidente che il congres-
so di Perugia del 1986 rappresenta un importante 
passaggio nel percorso avviato a Urbino, parte del 
suo compimento. Ho sempre pensato che quello del 
1983 vada considerato come il vero congresso di fon-
dazione di Legambiente. E il documento che lo pre-
parò il più importante per delineare la visione della 
nascente associazione. Fu adottato lo slogan “Pen-
sare globalmente, agire localmente”, definito il me-
todo dell’ambientalismo scientifico, decisa una for-
ma organizzativa aderente ai territori ma in grado di 
un’azione centralizzata per campagne nazionali.

Il “Pensare globalmente, agire localmente” sotto-
lineava che nel mondo c’era un conflitto tra quantità 
e qualità, proponendo il nuovo ambientalismo come 
naturale alleato dei movimenti pacifisti, femministi, 
dei diritti civili, dei nuovi saperi. Quarant’anni fa. 
Cosa altrettanto importante, si adottava una for-
ma che avvicinava il documento a un ipertesto, con 
dati, numeri, suggestioni. A cominciare dalla prima 
pagina che, su intuizione di Laura Conti, portava la 
filastrocca di Rodari sul “signore di Scandicci che 
buttava le castagne e mangiava i ricci”, e terminava 
con “tanta gente non lo sa, non ci pensa e non si 

cruccia. La vita la butta via e mangia solo la buc-
cia”. Il nostro ambientalismo chiedeva di ragionare 
sul senso della vita. Si cominciava a delineare quello 
che vent’anni dopo Carlo Azeglio Ciampi avrebbe 
definito “ambientalismo di stampo umanistico”. Il 
“Pensare globalmente, agire localmente” ebbe un 
enorme impatto. In un’epoca in cui non c’era inter-
net, il bollettino di Legambiente che lo conteneva 
superò le 120.000 copie e fu usato anche da altre 
associazioni nel dibattito sulle nascenti liste verdi, 
anche da organizzazioni di destra. 

Ma sono le scelte e le azioni successive che pre-
corrono il carattere di Legambiente e portano al 
congresso di Perugia. È del 1986 la prima “Goletta 
Verde”. Il documento congressuale è titolato “La sfi-
da verde” e il congresso, che conferma Chicco Testa 
e me alla guida dell’associazione, è chiamato a con-
frontarsi sia su problemi “interni” sia con le scelte 
del momento politico. Viene consolidata la decisione 
di uscire dall’Arci, che ha svolto un ruolo positivo 
nel definire il carattere aperto dell’associazione ma 
il cui collateralismo alla sinistra non è compatibile 
col profilo che Legambiente assume. Si configura la 
scelta di avere in Nuova Ecologia il giornale dell’as-
sociazione. Ma i temi più percepiti sono quelli lega-
ti alla nascita dei Verdi. Spesso Legambiente viene 
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Il secondo congresso dell’allo-
ra Lega per l’Ambiente si ten-
ne a Perugia nel luglio 1986. 
Un anno storico, non solo per 
la nostra associazione ma per 
l’intero ambientalismo italia-
no. Il 26 aprile 1986 ci fu l’inci-
dente alla centrale nucleare di 
Chernobyl. Si sprigionò una 

nube radioattiva che attraversò mezza Europa --e 
raggiunse anche l’Italia. La Lega per l’Ambiente, in-
sieme alle altre associazioni, si mobilitò subito e in 
solo due settimane riuscimmo a organizzare a Roma 
una grande manifestazione con più di 200mila per-

di Mauro Albrizio*

Chernobyl cambiò tutto. E una volta fuori 
dall’Arci la Lega diventò un “movimento 
politico organizzato in forma associativa”

LA SVOLTA 
(VERDE) 
DEL 1986

identificata tout court con i Verdi. Il Corriere della 
Sera, il 14 luglio 1986, titola così le mie conclusioni 
al congresso: “I Verdi italiani adottano lo stile tede-
sco. Liste autonome e blocchi contro il nucleare”. 
Anche se nell’articolo si dice correttamente che la 
partecipazione elettorale non coinvolgerà diretta-
mente la Lega. Del resto, uno degli appelli chiave 
per la nascita delle liste verdi era stato scritto a la-
tere di una nostra riunione, con Alexander Langer 
e Massimo Scalia tra i primi firmatari. Con Langer, 
che a Perugia entra nel direttivo dell’associazione, i 
rapporti si erano consolidati anche per l’azione co-
mune nel movimento pacifista, in cui Legambiente 
era stata impegnata in quegli anni. Partecipando ai 
blocchi alla base di Comiso anche con la campagna 
“Un metro quadro di pace”, che portò all’acquisto 
di alcuni terreni contigui alla base. Avevamo però 
punti di distinzione con altre componenti pacifiste: 
il legame tra nucleare civile e militare, la contrarietà 
ai Pershing e Cruise come agli Ss20 sovietici. Siamo 
stati gli unici in quegli anni a manifestare davanti 
all’ambasciata sovietica.

Ma centrale nel congresso fu la questione nu-
cleare, fondamentale per la nascita stessa di Le-
gambiente. A partire da questi temi c’era stata la 
sostanziale fusione con il Comitato per il control-
lo delle scelte energetiche, guidato da Mattioli e 
Scalia. Potevamo mettere in campo un dream team 
scientifico e culturale che comprendeva Cini, Can-
nata, Silvestrini, Pinchera, Tiezzi, degli Espinosa, il 
Nobel Parisi e altri. Dopo la catastrofe di Chernobyl 
ci eravamo presi le nostre responsabilità indicendo 
il 10 maggio un corteo a Roma. L’unico in Europa, 
a cui parteciparono 200mila persone. E durante il 
congresso c’era una raccolta firme per i referendum 
che si sarebbero tenuti nell’87. Nelle mie conclusio-
ni proposi un’azione nonviolenta ma decisa, bloc-
cando per un giorno gli impianti nucleari. Ricordo 
che non avvertii Testa, che in quegli anni fu fonda-
mentale nella costruzione di Legambiente, perché 
non avrebbe condiviso. Ma il congresso non ebbe 
dubbi e il 10 ottobre, anche qui unici in Europa, 
bloccammo tutti gli impianti. Un passo importante 
verso la vittoria dei referendum antinucleari. Quan-
do le idee diventano atti concreti rendono utili le 
organizzazioni e le temprano. Spero che per Le-
gambiente valga sempre la poesia di Hikmet: “Il più 
bello dei mari è quello che non navigammo. Il più 
bello dei nostri figli non è ancora cresciuto. I più 
belli dei nostri giorni non li abbiamo ancora vissu-
ti. E quello che vorrei dirti di più bello non te l’ho 
ancora detto”. � l

* presidente nazionale di Legambiente dal 1987 al 2003, 
presidente Fondazione Symbola
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sone. Fu il primo importante passo di una mobilita-
zione che in pochi mesi ci consentì di raccogliere più 
di un milione di firme per il referendum contro il 
nucleare. Referendum che si tenne nel novembre 
1987 e che portò all’abbandono dell’energia nucleare 
nel nostro Paese grazie al sostegno di oltre l’80% 
degli italiani.

È in questo contesto storico che organizzammo 
il congresso di Perugia. Fu il congresso che sancì 
formalmente il nostro distacco dall’Arci e da quel 
modello di associazione culturale e ricreativa colla-
terale ai partiti di sinistra. Un’associazione autonoma 
e popolare, nuova protagonista dell’ambientalismo 
italiano, con l’ambizione di integrare le vertenze e la 
mobilitazione per la difesa dell’ambiente con le aspi-
razioni e i bisogni dei cittadini, mettendo in campo 
un’azione politica e istituzionale fondata su proposte 
con solide basi scientifiche.

Non a caso, come anteprima del congresso, or-
ganizzammo a Perugia un convegno internazionale 
sull’inquinamento atmosferico, con un focus specifi-
co sulle piogge acide, grazie al preziosissimo contri-
buto scientifico del compianto Giancarlo Pinchera. 
Nella bellissima Sala dei Notari di Palazzo dei Priori 
si tenne un’intensa due giorni di confronto politi-
co, scientifico e istituzionale su come combattere 
l’inquinamento atmosferico con la partecipazione 
di esperti italiani e di altri Paesi europei, oltre che di 
responsabili ministeriali italiani e della Commissione 
europea. Si trattò anche di uno dei primi confronti 
internazionali sull’applicazione della Convenzione 
di Ginevra (sottoscritta nel 1979 ed entrata in vigore 
nel 1983), che promuove la cooperazione politica e 
scientifica per combattere l’inquinamento atmosfe-
rico transfrontaliero.

A Perugia furono gettate le fondamenta della 
Legambiente che abbiamo costruito in tutti questi 
anni. Un’associazione autonoma che, sulla spinta 
della mobilitazione antinucleare di quegli anni, è ri-
uscita a costruire giorno dopo giorno un movimento 
politico organizzato in forma associativa che vuole 
“pensare globalmente, agire localmente”. E che fa 
dell’ambientalismo scientifico la bussola della sua 
azione quotidiana.� l

* responsabile ufficio europeo di Legambiente

L A  N O S T R A  S T O R I A    1980-1989

BASTA VELENI
L’Acna di Cengio (Sv), stabilimento chimico del 
gruppo Montedison, responsabile per decenni 
di un gravissimo inquinamento dell’acqua e del 
territorio

FOTO: © DINO FRACCHIA/BUENAVISTA PHOTO
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A luglio 1987 con le dimissioni di Chicco Testa, 
eletto deputato per il Pci, il direttivo di Legam-

biente ti elegge come segretaria, mentre Ermete Re-
alacci diventa presidente. Era un esito già scritto? 
Un esito già scritto, no. Io allora ero una giorna-
lista di Nuova Ecologia, molto attiva dentro l’as-
sociazione. Ricordo l’emozione, l’agitazione, la 
paura di non essere all’altezza. Temevo che il mio 
cognome avesse pesato nella scelta, anche perché 
c’erano altri che avrebbero potuto svolgere quel 
ruolo. Credo che un fattore chiave sia stato quello 
di essere una donna. Erano anni in cui per noi era 
difficile emergere, nella politica come nell’asso-
ciazionismo. 

La presenza femminile ai vertici di Legambiente 
era nutrita, probabilmente più che in altre realtà di 
quegli anni: Laura Conti, Assunta Brachetta, Cecilia 
Mastrantonio, Maria Berrini, Silvia Zamboni, Lucia 
Venturi, Rita Tiberi, Fulvia Fazio, Giovanna Melandri, 
Cecilia Dal Cero… 
Legambiente ha sempre avuto un tratto innovati-
vo, anche sotto questo aspetto. Un grande peso, 
secondo me, l’ha avuto una figura come quella di 
Laura Conti. È stata una donna che ha significato 
tanto per l’associazione. Poi è stato come acca-
de per le ciliegie: donna porta donna. In questo 
credo di aver dato un contributo. Ricordo che nel 
congresso di Siena, nel 1989, ci fu un po’ di ten-
sione nel rifare i gruppi dirigenti. Ci furono tante 
discussioni sulla parità di genere. 

Dopo due anni e mezzo ricchi di accadimenti, dal-
le alluvioni in Valtellina al referendum sul nucleare, 

L’ALTRA 
METÀ 
DEL GIALLO
Direttrice dall’87, riconfermata 
a Siena nel 1989. È stata la prima 
donna a ricoprire l’incarico. Ma 
la presenza femminile era già ricca

INTERVISTA A RENATA INGRAO
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arriviamo all’89. Si apre il terzo congresso dell’as-
sociazione: “Il punto di svolta. Dai nuovi limiti all’e-
cosviluppo”. Qual era il punto di svolta?
Il discorso sull’ecosviluppo, l’altra faccia di quello 
sui “limiti dello sviluppo”, riguardava la necessi-
tà di processi innovativi nei processi industriali. 
Erano gli anni delle nostre battaglie sulla chimica, 
quando lanciammo la campagna “Azionisti ecolo-
gisti” per acquistare titoli dei principali gruppi 
industriali e poter prendere parola nelle assem-
blee: Montedison, Fiat, Sip, Eni, Enichem, Eni-
mont, Enel, Sme … Per noi andavano sviluppate 
un’industria e un’economia diverse, che partisse-
ro dal fattore ambientale. Ricordo che andavamo 
in posti come l’Acna di Cengio a discutere, forse 

dovrei dire a scontrarci, con gli operai. La nostra 
attenzione alla produzione era poco capita dalle 
altre associazioni. Per “punto di svolta” avevamo 
in mente questo. Non ci bastavano le campagne 
per il mare pulito. 

A Siena fece rumore la presenza di Raul Gardini, pre-
sidente di Enimont, al dibattito sulla chimica.
Ero perplessa rispetto all’operazione. Allo stes-
so tempo, penso che la capacità di trasgressione 
sia stata la forza di Legambiente. Io quella scelta 
non l’avrei fatta e probabilmente avrei sbagliato. Il 
meccanismo era lo stesso di quando Legambiente 
incontrava i dissidenti dell’Est Europa o sfilava in-
sieme a Comunione e liberazione. Non erano pro-
vocazioni per il gusto di farle. È stato questo modus 
operandi a consentire all’associazione di parteci-
pare a tutti i tavoli, anche quelli più lontani da noi, 
di essere considerata autorevole. Erano operazioni 
condotte sempre in trasparenza e rivendicate.

Durante il tuo mandato, quando nel 1991 scoppiò la 
prima guerra del Golfo, ti sei molto spesa sui temi 
della pace. Qual è stato il contributo originale di Le-
gambiente al movimento pacifista?

Già allora parlavamo di strategie energetiche. Siamo 
stati noi a portare la questione ambientale dentro 
quella guerra, sia dal punto di vista degli effetti che 
nella lettura delle cause. Inoltre, eravamo attenti a 
non appiattirci sulle posizioni antiamericane. Una 
problematica che vediamo anche oggi nella vicenda 
ucraina. Credo sia stato questo il contributo che 
ci differenziava. Consentendoci di arrivare a una 
platea più ampia, di uscire dal ristretto novero delle 
forze tradizionalmente pacifiste.

A novembre 1992, nel congresso di Parma, vieni ri-
confermata direttrice ma un anno dopo dai le dimis-
sioni per tornare a fare la giornalista. Perché?
Un po’ perché Fulvia Fazio era diventata la direttri-
ce di Nuova Ecologia e avevo voglia di condividere 
con lei – e con Cecilia, Silvia, Nicoletta (Tiliacos, 
ndr) – quella nuova sfida. C’era poi una ragione più 
personale: ho sempre patito l’eccessiva esposizio-
ne, come direttrice di Legambiente bisognava stare 
costantemente in prima linea, mentre io avevo bi-
sogno di una dimensione di lavoro diversa. Amavo il 
giornalismo, e sarò sempre grata a Nuova Ecologia 
per quello che mi ha permesso di fare. � l

� (Fabio Dessì)

L A  N O S T R A  S T O R I A    1980-1989

Renata Ingrao, 
direttrice 
di Legambiente 
dal 1987 al 1993; 
in alto, Laura Conti 
nell’illustrazione 
di Doriano 
Strologo, realizzata 
per il libro dedicato 
all’ambientalista 
nella “Collana 
del Cigno”

‘Nella parità di genere 
dentro l’associazione, 
Laura Conti ha avuto 
un grande peso.
Anche io credo di aver 
dato un contributo’ 
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DAL LOCALE 
AL 

GLOBALE
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1990-1999
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FLASH 
MOB 
DUCALE

INTERVISTA A FABIO FACCINI

Gestione del territorio e tutela del Po, alleva-
menti intensivi e mobilità sostenibile. E nucle-

are. Al centro del IV congresso di Legambiente (Par-
ma 6-8 novembre 1992) i temi e le alleanze di sempre. 
Il ricordo di Fabio Faccini, al tempo alla guida del 
circolo locale dell’associazione.

Il 1992 è l’anno del summit della Terra di Rio de Janeiro. 
Dal globale al locale, su cosa eravate concentrati voi 
ambientalisti di Parma?
Per la vicinanza alla centrale nucleare di Caorso, a 
Parma era forte il movimento antinucleare: il tema 
delle scorie radioattive era ben presente nei nostri 
incontri, e lo è anche oggi dato che i rifiuti nucleari 
sono stoccati ancora là, all’interno della centrale.

Quali altri temi erano centrali nella vostra elaborazione 
e azione politica? 
Al fianco dei tradizionali temi del lavoro, delle cit-
tà, dell’energia e dei rifiuti, discutemmo anche di 
agricoltura biologica e animali. Sulle porcilaie, ad 
esempio, abbiamo organizzato l’assemblea degli in-
quinati della Val Padana. L’area tra Parma, Cremona 
e Mantova, “il triangolo dei maiali”, soffriva l’impatto 
degli allevamenti. 

L A  N O S T R A  S T O R I A    1990-1999

CHI DI MURO FERISCE...
Il flash mob durante il congresso di Parma davanti 
la sede del Magistrato per il Po. Legambiente  
ne chiedeva la chiusura per le tante escavazioni 
di ghiaia, in alveo e nelle aree golenali

Durante il congresso di Parma, 
Legambiente “esce” dall’Università 
per coinvolgere i cittadini con blitz 
e incontri fuori dagli schemi

FOTO: © ISABELLA BALENA
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Quanto era già radicato nel circolo di Parma l’ambien-
talismo scientifico? 
A Parma era nata la prima facoltà di Scienze ambien-
tali e noi lavoravamo con tanti professori e tecnici. 
Nominammo presidente del comitato scientifico il 
professor Pier Francesco Ghetti, che poi divenne 
rettore della Ca’ Foscari di Venezia. Non fu un caso 
che ci riunimmo a congresso nelle aule dell’Universi-
tà nel Parco Ducale, nello storico quartiere Oltretor-
rente, quello delle barricate che nel 1922 impedirono 
l’ingresso in città dei fascisti di Italo Balbo. 

Il congresso però non rimase confinato nell’Università. 
Trovaste il modo di coinvolgere i cittadini in forme che 
oggi definiremmo “flash mob”.
Uscimmo in strada e facemmo un corteo guidato 
da Mattioli, Scalia, Cannata e Serafini verso la sede 
del Magistrato per il Po, ne bloccammo l’ingresso 
in forma assolutamente nonviolenta con pannelli di 

compensato che riproduceva-
no dei mattoni. Chiedevamo 
la chiusura dell’ente perché 
aveva operato tante escava-
zioni di ghiaia in alveo e nelle 
aree golenali, la rettificazione 
dei fiumi e la chiusura delle 
lanche, attraverso la costru-
zione di pennelli. 

Quali ospiti esterni parteciparo-
no al congresso?
Prima di tutto mi piace ricor-
dare che il convegno “Euro-

pa ed ecosviluppo” fu aperto da un messaggio di Al 
Gore, appena eletto vicepresidente degli Stati Uniti. 
Poi, in quei giorni, si confrontarono con noi Carlo 
Petrini, Claudio Martelli, Antonino Caponnetto, Le-
oluca Orlando, Enzo Bianco. Ma anche Bunker Roy, 
ambientalista indiano, Rodriguez, rappresentante 
dei serengueiros dell’Amazzonia. C’era Paolo Genti-
loni, allora direttore di Nuova Ecologia. Vorrei però 
ricordare anche altri protagonisti…

Quali? 
Il Supercigno, il supereroe di Legambiente protago-
nista per anni di una striscia su Legambiente News. 
Il personaggio nacque proprio durante il congresso, 
quando un ex obiettore di coscienza entrò correndo 
nella sala conferenze, con la nostra bandiera sulla 
schiena a mo’ di mantello, gridando: “Più veloce della 
luce”. E poi voglio ricordare Rita Tiberi: la nostra ani-
ma organizzativa, che ha trascorso diverse settimane 
a Parma per definire le collaborazioni e reperire le 
risorse. Diede un aiuto prezioso.� l

� (Francesco Loiacono)

Fabio Faccini. 
A fianco, blitz al 
Magistrato del Po
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Lei entrò in Legambiente nel 1988, dopo aver 
lavorato due anni nell’ufficio studi di Montedi-

son. Un passaggio abbastanza drastico.
Io sono un’allieva di Federico Caffè, grande econo-
mista e umanista. Durante gli studi avevo già co-
minciato a contribuire alla nascita di una rivista che 
si chiamava Scienza e Politica, diretta da Giorgio 
Ruffolo (poi ministro dell’Ambiente dal 1987 al ’92 nei 
governi Goria, De Mita e in due diretti da Andreotti, 
ndr). Questo per dire che avevo già incontrato gli 
economisti che si occupavano di ambiente. Gli anni 
nella Montedison sono stati comunque molto for-
mativi: era certamente un grande inquinatore ma in 
un settore, la chimica, fondamentale per l’economia 
e l’industria, che cominciava a studiare processi di 
riconversione. È stata una delle sliding doors della 
mia vita. Avrei potuto continuare lì, ero giovane e 
già coordinavo un gruppo di ricerca sull’innovazio-
ne tecnologica. E quindi, sì, entrare in Legambiente 
è stata una scelta esistenziale: di settore, di aspi-
razione professionale, anche economica (ride). An-
cora oggi penso sia stata la cosa giusta da fare. Le-
gambiente è stata per me una grande fucina di idee 
e relazioni con persone che stimo tuttora molto.

Uno dei suoi primi incarichi è stato quello di curatrice 
di “Ambiente Italia”, il rapporto sullo stato dell’ambien-
te. Da quel 1989 continua a uscire ogni anno.
Fu un’intuizione di cui sono orgogliosa, che rispon-
deva a due esigenze. Innanzitutto, mettere insieme 
le competenze che hanno sempre caratterizzato 
Legambiente, dando voce all’ambientalismo scien-
tifico non ideologico, fondato sulle evidenze della 
ricerca. La seconda era l’idea di avere un appunta-
mento annuale. Sono molto fiera che il rapporto del 

Nel ricordo della responsabile internazionale, 
i temi sui quali l’associazione è sempre stata 
un’avanguardia. Dalla “febbre del pianeta” 
al dissesto idrogeologico

ERAVAMO 
CASSANDRE 
INASCOLTATE

INTERVISTA A GIOVANNA MELANDRI

1989 fu il primo in Italia dedicato all’effetto serra. 
Fu una mia scelta, non priva di qualche conflitto 
interno. C’era chi sosteneva che fosse strumentale a 
far rientrare dalla finestra la questione del nucleare.

Non era ancora uscito il primo rapporto Ipcc sui cam-
biamenti climatici che il 22 aprile 1990 Legambiente 
lanciò la prima petizione contro l’effetto serra, “Fer-
miamo la febbre del pianeta”. Non le fa rabbia pensare 
al tempo perso in questi anni?
Comunicare quei temi nel 1990 fu molto difficile, e 
lo è ancora oggi. Più che rabbia c’è amarezza, anche 
perché serve un’autocritica. Quello della “casa che 
brucia” è un problema immenso, che fa scattare un 
meccanismo di negazione. C’è un aspetto di natura 
psicologica e spirituale da affrontare. Far capire che 
non siamo dentro una dimensione dualistica della 
vita – noi da una parte, la natura dall’altra – ma che 
siamo uno. È dentro quell’uno che c’è questa danza 
verso il cambiamento. Per troppi anni l’ambientali-
smo scientifico ha ignorato la dimensione di un’e-
cologia più profonda. Non a caso è stata rotta da ra-
gazzi di 15 anni che sentono di non essere altro dal 
pianeta, che loro sono il pianeta. Ed è stata rotta da 
grandi leadership morali come quella di Papa Fran-
cesco. Detto questo, so che non c’è soluzione alla 

Giovanna Melandri,  
negli anni ’90 
responsabile 
internazionale 
di Legambiente, 
è stata ministro 
e parlamentare. 
Oggi è presidente 
della Human 
Foundation, 
che si occupa 
di finanza 
d’impatto
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crisi climatica se non si modifica profondamente la 
dinamica della finanza globale. Human foundation è 
nata nel 2010 su questi temi. Mi rimproveravano di 
voler portare la finanza mainstream dentro una di-
mensione socioambientale e di voler dare regole al 
mercato di capitali. Rivendico entrambi gli intenti. 

Il congresso nazionale di Parma, nel novembre 1992, 
si aprì con i saluti di Al Gore, da tre giorni vicepresi-
dente degli Usa. Il merito fu suo. Come lo convinse?
L’avevo conosciuto a Rio a giugno, all’Earth sum-
mit. Lui era il capo delegazione degli ambientalisti 
statunitensi, io coordinavo la delegazione italiana. 
Abbiamo condiviso riunioni e pensieri. E poi sono 
cittadina statunitense anch’io! Quella di coinvol-
gerlo fu un’idea di Ermete: “Prova a chiederglie-
lo”, gliel’ho chiesto ed è arrivato il suo messaggio. 
Molto bello. Oggi che con Human ci occupiamo di 
finanza d’impatto ci siamo rincontrati perché lui e 
David Blood sono i fondatori di Generation fund, 
che si occupa di finanza climatica.

Quel congresso si aprì con un blitz alla sede del Magi-
strato del Po contro la cementificazione dei fiumi. An-
che su questo fronte si è fatto poco nel nostro Paese. 
Spesso la colpa, anche dopo il disastro in Romagna, 

viene addirittura data agli ambientalisti, ai loro “no”. 
Ricordo poco del blitz, non lo dico per prendere le 
distanze. Per quanto riguarda i “no”, non c’è un’e-
asy answer. Gli ambientalisti che fondano il loro 
pensiero e la loro azione sulla scienza, come Le-
gambiente, hanno ragione da vendere. Sono state 
Cassandre inascoltate sul tema del dissesto, della 
cura del territorio. Chi non vi ha ascoltato è stato 
nel migliore dei casi miope e sciocco, nel peggio-
re colpevolmente responsabile. Ma che ci sia un 
ambientalismo che rallenta alcuni processi è vero. 
Le battaglie sull’installazione di pale eoliche o del 
fotovoltaico a terra sono un freno, com’è un freno 
la contrapposizione tra protezione del paesaggio 
e transizione energetica. Sono stata ministro della 
Cultura e del paesaggio e mi rammarico che l’uni-
ca Conferenza nazionale sul tema risale al 2000, 
quando la convocai io. Il ministro in carica dovreb-
be convocarla subito. E se fossi la leader di Le-
gambiente organizzerei un sit-in per chiedere una 
Conferenza nazionale e pretendere una direzione 
commissariale della vicenda. Serve una program-
mazione, non si può lasciare la scelta ai territori. 
Bisogna stabilire quali aree si possono utilizzare per 
un grande piano di allocazione delle rinnovabili. �l
� (Fabio Dessì)

In alto a sinistra, 
i lavori durante 
il IV congresso 
di Legambiente 
a Parma. 
Sopra, Raoni 
Metuktire, capo 
indigeno Kayapo, 
durante il Summit 
della Terra a Rio 
de Janeiro 
nel 1992

‘Gli ambientalisti che fondano 
il loro pensiero e la loro azione 
sulla scienza, come Legambiente, 
hanno ragione da vendere’
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Il congresso di Legambiente 
del 1995, intitolato “La via am-
bientalista al futuro”, fu se-
gnato come forse poche altre 
volte, almeno sui media e tra 
gli osservatori esterni, da un 
interesse strettamente “poli-
tico”. Era successo che nel do-
cumento che preparava il no-

stro congresso, che si sarebbe tenuto a Roma nella 
magnifica Centrale Montemartini, non ancora diven-
tata quel bellissimo museo che si può visitare oggi, 
avevamo messo nero su bianco una convinzione che 
nell’associazione era maturata da tempo, a livello 
nazionale innanzitutto, ma anche in moltissimi cir-
coli: l’esperienza politica dei Verdi nelle istituzioni, 
iniziata un decennio prima, “aveva esaurito la sua 
spinta propulsiva”. E in effetti anche la storia succes-
siva, con i Verdi che non sono mai riusciti a imporre 
in Italia ciò che i Gruenen hanno ottenuto in Ger-
mania, e cioè che le questioni ambientali divenisse-
ro centrali nel dibattito politico, ha dato ragione a 

A Roma nel 1995 Legambiente 
bolla come esaurita la spinta 
dei Verdi. Il Cigno mostra la forza 
dell’organizzazione. E non cede 
alle sirene della politica

di Francesco Ferrante*

SOLIDI,
AUTONOMI,
LIBERI

L A  N O S T R A  S T O R I A    1990-1999

“CONDONATE ANCHE QUESTA”
Legambiente nel ’94 protesta a Trinità dei Monti, 
Roma, contro il condono del governo Berlusconi. 
È il secondo nella storia italiana. Oltre a sanare il 
vecchio, “costerà” altri 200.000 abusi edilizi
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quella che più che un’intuizione era una constata-
zione. Con quella dichiarazione, che sapevamo 
avrebbe fatto rumore, volevamo esprimere la neces-
sità che l’associazione non contasse sulla presenza 
della pattuglia (non numerosissima) di deputati, se-
natori e consiglieri Verdi per parlare con la “politica” 
e le istituzioni. Ma, soprattutto, prendevamo atto di 
ciò che appunto già succedeva sia a Roma che a li-
vello territoriale. Legambiente si era data una strut-
tura solida, grazie alle sue campagne e ai suoi dossier 
era autorevole e non aveva bisogno di nessuna in-
termediazione.

A distanza di quasi trent’anni non possiamo però 
negare che l’utilizzo di quella formula aveva anche 
l’obiettivo di suscitare “curiosità”. E infatti media e 
osservatori la tradussero in questa maniera: “Le-
gambiente vuole farsi partito”. Non era così, non era 
affatto quella la nostra intenzione. Anzi, eravamo or-
gogliosi di aver creato un “movimento organizzato in 
forma associativa”, quello che ha festeggiato felice-
mente i suoi primi 40 anni di vita: peculiare perché 
voleva tenere insieme l’ambientalismo scientifico e 
la capacità di incidere e interloquire con la politica, 
perché voleva avere una forte direzione nazionale 
che individuava temi e campagne d’azione e una rete 
di circoli diffusi sul territorio, autonomi ma stretta-
mente connessi tra loro. Insomma, un esperimento 
abbastanza unico nel panorama associativo europeo, 
che si è dimostrato di successo. Non nascondo, allo 
stesso tempo, che in questi anni mi sono chiesto più 
volte quale sarebbe stata la storia, la nostra e quella 
dell’ambientalismo in politica, se avessimo voluto 
rispondere alla provocazione di Massimo D’Alema, 
allora segretario del Pds, che dal palco del congres-
so, raccogliendo a suo modo la sfida che leggeva 
nel documento congressuale con i suoi “occhiali”, ci 
chiese: “Ma voi quante truppe avete?”.

Noi eludemmo quella domanda e preferimmo 
restare associazione, sapendo però cogliere meglio 
e prima di tante altre forme organizzate – partiti 
e sindacati – i fermenti che alla fine del millennio 
a Seattle, e poi dal 2001 nei Forum sociali di Porto 
Alegre, portarono alla contestazione del “pensiero 
unico”. È questo il vero rimpianto: se non fossimo 
rimasti soli a vedere le criticità della globalizzazione, 
forse la si sarebbe davvero potuta governare meglio 

‘Se non fossimo rimasti soli 
a vedere le criticità della 
globalizzazione, forse si sarebbe 
potuta governare meglio’ 
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di quanto, sinistra politica mondiale inclusa, si decise 
sostanzialmente di non fare. 

Ma il congresso di Legambiente non è mai stato 
solo quello di cui parlavano i media. È stato sempre 
un luogo di incontro di uomini e donne appassionati, 
e io ne vorrei ricordare tre fra tanti che non ci sono 
più e che furono protagonisti di quell’appuntamento. 
Mario Di Carlo, il direttore generale uscente (io poi lo 
sarei stato fino al 2007): si era dimesso perché aveva 
deciso di giocarsela la “carta politica”, entrando nella 
squadra di Rutelli, da poco sindaco di Roma, questo 
non gli impedì di partecipare con la consueta irruen-
za al dibattito precedente e ai tre giorni congressuali, 
perché Legambiente era la sua “casa” e lo sarebbe 
stata sino alla fine. Cecilia Dal Cero, una ragazza di 
Verona, biologa, protagonista di tante “Golette” sui 
mari e sui laghi, che entrò nel direttivo (oggi si chia-
ma assemblea dei delegati), proprio alla fine di quel 
congresso, “per i meriti acquisiti sul campo” e che se 
n’è andata davvero troppo presto. Rita Tiberi, che dei 
congressi di Legambiente, da quello del 1989 all’ulti-
mo, è stata la “creatrice”. Era la rete di sicurezza su 
cui potevamo contare sempre noi trapezisti. Se la è 
portata via il Covid, Rita, e ci manca moltissimo.� l

* direttore di Legambiente dal 1995 al 2007 
e vicepresidente del Kyoto Club

A inizio anni ’90 l’associazione lanciò un piano 
per la riconversione industriale del Paese. 
Sostenibile e capace di creare occupazione 

LAVORARE 
PER L’AMBIENTE
E LA SALUTE

di Massimo Serafini*

Non ricordo i dettagli del no-
stro congresso del 1995. C’e-
ra sicuramente un clima di 
entusiasmo dettato dallo 
stare insieme, per verificare 
lo stato di salute di Legam-
biente. Una cosa però mi è 
rimasta impressa: fu un con-
gresso di svolta. Portavamo a 

verifica delle delegate e delegati ciò che nel gen-
naio del ’94 proponemmo al Paese: un piano del 
lavoro capace, se realizzato, di creare molta occu-
pazione. Una sfida inedita per l’ambientalismo, che 
stava guadagnando influenza nella società ma che 
era anche sottoposto ad attacchi pesanti, mirati a 
spingerlo nella marginalità.   

Da tempo l’ecologismo, in particolare quello 
praticato dalla nostra associazione, era accusato 
da gran parte della stampa, ma anche dai sindacati 
e dal mondo delle imprese, di essere responsabile 
della crisi che attraversava il comparto industriale 
italiano e della conseguente crisi occupazionale. Il 
ritornello che veniva quotidianamente rivolto con-
tro di noi era sempre lo stesso: non era vero, come 
da noi sostenuto, che la crisi economica del Paese 
era conseguenza della mancanza di innovazione, 
dipendeva invece esclusivamente dalle nostre in-
sostenibili richieste di qualità ambientale. 

Non era una sfida semplice quella che lanciam-
mo. Non bastava più che nel Dna di Legambiente, 
nell’ambientalismo scientifico a cui si ispirava, fos-
se chiaramente espresso il legame fra crisi ambien-
tale e sociale. Bisognava uscire dall’angolo in cui si 
tentava di chiuderci, rovesciare il tavolo, convince-
re la maggioranza della società italiana che risol-

A sinistra, 
Rita Tiberi,  
per oltre 30 
anni “colonna”  
di Legambiente
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vere i grandi problemi ambientali del Paese era la 
chiave per dare risposte convincenti ed efficaci an-
che alla crisi sociale e occupazionale. “Voler bene 
all’Italia” per noi significava abbandonare l’idea di 
basare la competitività italiana sulla riduzione del 
costo del lavoro e sulla distruzione dell’ambiente. 

Negli ultimi mesi del ’93 ne discutemmo a lungo 
in segreteria, giungendo alla conclusione che quel 
dibattito andava tradotto in un vero e proprio do-
cumento programmatico. L’incarico di elaborarlo 
fu affidato a me e a Roberto Della Seta. Ne uscì 
un vero e proprio piano del lavoro che dimostra-
va come mettere mano al dissesto idrogeologico, 
progettare un nuovo modello energetico rinno-
vabile e poco bisognoso di energia, riqualificare il 
patrimonio abitativo dal punto di vista energetico 
e antisismico e impostare una riconversione indu-
striale capace di misurarsi con queste frontiere di 
innovazione, avrebbe stabilmente messo a lavorare 
in modo permanente centinaia di migliaia di lavo-
ratrici e lavoratori, rilanciando il ruolo del Paese 
nel mondo. 

L’aspetto che più nitidamente ricordo del con-
gresso è la ricchezza degli interlocutori che ven-
nero a discutere con noi, le tante presenze esterne 
alla nostra associazione che prima ci erano ostili. 

‘Bisognava convincere 
gli italiani che risolvere i problemi 
ambientali era la chiave per dare 
risposte anche alla crisi sociale’
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Pochi mesi dopo il congresso, la Cgil strinse con 
noi un patto che portò – con la firma anche di Cisl 
e Uil – a un progetto di riqualificazione energetica 
e antisismica degli edifici. 

È proprio dall’iniziativa comune di sindacati e 
Legambiente che prese piede l’idea che il futuro del 
settore delle costruzioni non poteva più essere il 
nuovo, con conseguente ulteriore occupazione di 
suolo, ma al contrario la manutenzione e la riqua-
lificazione del patrimonio edilizio esistente. Senza 
l’iniziativa unitaria fra Legambiente e le organizza-
zioni sindacali forse non esisterebbe la deduzione 
fiscale per chi ristruttura la propria casa e neanche 
le comunità energetiche, che allora chiamavamo 
contratti di quartiere. 

Tutto si può sostenere della nostra associa-
zione, tranne che non sia capace di prevedere e 
di conseguenza di progettare. Molte delle tema-
tiche che proponemmo sono ancora attualissime, 
ventotto anni dopo. Perché ancora delineano per 
il Paese un futuro migliore. Il progetto di società 
sostenibile che proponemmo e proponiamo per 
l’Italia, allora come oggi, è in grado di dimostrare 
che la sostenibilità è elemento costitutivo per pro-
durre meglio, in modo più pulito e con minor fatica. 
Nella globalizzazione liberista che ha governato il 
mondo, sia l’ambiente che il lavoro hanno avuto il 
medesimo avversario: la riduzione della questione 
della competitività a un problema di costi, operata 
dalle classi dirigenti. 

Certo, negli ultimi anni il lavoro con i sindacati 
ha subito numerose pause. Ma le ragioni strut-
turali per un suo rilancio non sono diminuite, al 
contrario si sono rafforzate. Lo sostengo perché a 
volte l’associazione stessa sembra ignorare questa 
sua capacità di contaminare altre forze, indispen-
sabile per dare gambe al nostro progetto. Convin-
cere cioè soggetti sociali concreti che la sosteni-
bilità è l’unica scelta in grado di fermare la corsa 
verso il baratro a cui classi dirigenti irresponsabili 
stanno portando l’umanità. È auspicabile che l’im-
minente congresso dell’associazione sia in grado 
di essere all’altezza di questa responsabilità.� l

* ex portavoce di “Goletta Verde”, ex parlamentare
e tra i fondatori de “il manifesto”

BATTAGLIE GLOBALI
Dopo il vertice dell’Organizzazione mondiale del 
commercio (Wto), a Seattle nel 1999 è nato un 
movimento internazionale composito. Giustizia 
sociale e tutela dell’ambiente le parole d’ordine
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Il nostro impegno era, e resta, 
quello di non dire soltanto “no” 
ma di indicare e motivare 
delle alternative. Anche scomode, 
se necessario

CI VUOLE 
CORAGGIO 
A DIRE “SÌ”

di Lucia Venturi*

L’alba del nuovo millennio non 
ci ha trovato impreparati. Gli 
appunti del VI congresso na-
zionale di Legambiente già nel 
titolo, “Non solo merci: l’am-
bientalismo oltre il 2000”, di-
mostravano come avessimo 
chiari quali fossero i pregi e i 
difetti che la globalizzazione 

in atto avrebbe comportato. Ma con la capacità di 
visione della nostra associazione, l’approccio di fron-
te a questa sfida era quello di affrontarla cercando 
di surfare l’onda senza farsi travolgere. 

Quando scrivemmo il documento del congresso 
di Firenze sapevamo che a Seattle si sarebbe tenu-
to il “Millenium round”, il vertice del Wto in cui la 
declinazione della globalizzazione era volta a mas-
simizzare il profitto per i mercati. Quello che non 
potevamo sapere era l’esito che avrebbe avuto, con 
il nascere di un movimento composito, in cui convi-
vevano realtà diverse tra loro ma che hanno trovato 
un collante in parole d’ordine come giustizia sociale, 
tutela dell’ambiente e dei beni comuni, biodiversità 
culturale, voglia di partecipazione e soprattutto di-
ritto al futuro per tutti i cittadini del mondo. Temi 
che ritenevamo essenziali per rendere il processo 
in atto una “globalizzazione dal volto umano”, come 
scrivevamo nel documento congressuale.  

Certo, per Legambiente che si è sempre ispira-
ta al motto “Pensare globalmente agire localmente” 
era più facile non rigettare in toto la globalizzazione 
come male assoluto, perché almeno aveva il pregio 
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di far conoscere i problemi ambientali su scala pla-
netaria e di porre l’accento sul fatto che spesso per 
risolverli era necessario agire su quella scala. Ma 
eravamo altrettanto coscienti che la globalizzazione 
non poteva essere considerata e consacrata come 
un bene in sé e soprattutto che non sarebbero sta-
ti né il mercato né la logica del profitto a renderla 
un fenomeno positivo per tutti. Insomma, eravamo 
consapevoli delle difficoltà che comportava il dover-
si misurare con le tante facce della globalizzazione 
ma pronti a sostenere la sfida, convinti che il nostro 
modo di fare ambientalismo avesse i giusti geni e i 
necessari anticorpi per affrontarla. 

Il nostro sforzo era, anche allora, quello di essere 
uno strumento utile per il presente e per il futu-
ro, una cura e non un sintomo. Il nostro approc-
cio scientifico ci ha dato l’autorevolezza per stare 
in campo anche con tesi non sempre comprese e 
condivise nel mondo ambientalista. Il nostro impe-
gno era, e resta, di non dire solo “no” ma di motivare 
la nostra contrarietà e di indicare anche quella che 
per noi era l’alternativa, di avere il coraggio di dire 
anche dei “sì” per quanto potessero essere scomodi 
(come per l’impianto Fenice di Melfi in Basilicata). 

La nostra forza è sempre stata la capacità di se-
derci ai tavoli di discussione con proposte concrete. 
Di occuparci di temi e sostenere posizioni anche ra-
dicali, che qualche volta sono sembrati distanti dalle 
vertenze ambientaliste canoniche. Ma che ci hanno 
dato la possibilità di intrecciare quella “Legambiente 
fuori di noi”, come ama dire il nostro Fabio Renzi. 
E di tessere alleanze con le forze sociali, culturali, 
economiche protagoniste del cambiamento. Sempre 
mantenendo integra la nostra identità.  � l

* ex responsabile scientifico di Legambiente e tra le 
fondatrici di “Festambiente”�

Dal procuratore nazionale antimafia Vigna 
a don Ciotti. Storie di chi, al nostro fianco, 
si batte da decenni contro i “ladri di futuro”

LA RIVOLUZIONE
DELLA 
LEGALITÀ

di Enrico Fontana*

“Alcune parole contro la crimi-
nalità organizzata le avete 
create voi, come l’ecomafia. 
Una parola che tarda a tradur-
si in quel capitolo sui delitti 
contro l’ambiente da cui do-
vrebbe iniziare la rivoluzione 
del nostro Codice penale”. Pie-
ro Luigi Vigna, procuratore 

nazionale antimafia, apre così il suo intervento il 19 
dicembre 1999, durante i lavori della mattinata con-
clusiva del VI congresso nazionale di Legambiente, 
ospitato nella sale della Fortezza da Basso di Firenze.

Poco meno di tre anni prima, il 29 gennaio ’97, 
fresco di nomina ai vertici della Direzione nazionale 
antimafia, Vigna aveva partecipato nella sede di Le-
gambiente, a Roma, in un salone affollato da rappre-
sentanti delle forze dell’ordine, magistrati, ministri, 
sottosegretari, parlamentari e giornalisti, alla presen-
tazione del dossier “Le nuove frontiere dell’ecomafia”, 
in cui era stata sviluppata la prima ricerca realizzata 
nel ’94 con l’Arma dei carabinieri e l’istituto di ricerca 
Eurispes. Una presenza, la sua, costante a ogni pre-
sentazione del “Rapporto Ecomafia” di Legambiente, 
di cui curerà per alcune edizioni anche la prefazione, 
con l’obiettivo di far nascere un “sistema di legalità 
organizzata” da contrappore alle mafie. Era stato lui, 
questa volta, a coniare una nuova definizione dei cri-
minali che saccheggiano l’ambiente: “ladri di futuro” li 
aveva chiamati, per stigmatizzarne la voracità. 

Il procuratore Vigna, morto il 28 settembre 2012 
dopo una lunga malattia, non vedrà realizzarsi quell’i-
nizio di “rivoluzione” auspicato durante il congres-
so di Legambiente: ci vorranno altri sedici anni per 
vedere riconosciuta la gravità dei crimini ambientali 
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grazie alle sanzioni introdotte con il titolo VI bis del 
nostro Codice penale. Firenze segna, comunque, un 
punto di svolta nell’impegno associativo contro eco-
criminali ed ecomafiosi. Quello del procuratore non 
è l’unico intervento di un ospite, grazie al quale la 
legalità attraversa il dibattito congressuale. 

Sempre il 19 dicembre interviene don Luigi Ciotti, 
presidente di Libera, che consegna a Realacci una 
delle prime bottiglie d’olio prodotte dagli uliveti con-
fiscati a cosa nostra in quel Castelvetrano destinato 
a diventare famoso per la trentennale latitanza di 
Messina Denaro. La lotta alla criminalità organizza-
ta, sulla base delle esperienze personali vissute dal 
Piemonte alla Puglia, animerà il giorno prima l’inter-
vento poco rituale del questore di Firenze, Antonio 
Ruggiero. E risuonerà più volte in quello di Giancarlo 
Caselli, direttore del Dipartimento dell’amministra-
zione penitenziaria, dopo gli anni trascorsi alla guida 
della Procura di Palermo, per reagire alle stragi di Ca-
paci e via d’Amelio. Allo “stato di salute” della giustizia 
è dedicato anche il contributo di Giuseppe Cascini, di 
Magistratura democratica. E dell’impegno per met-
tere ordine nelle ricchezze sottratte alla criminalità 
organizzata parlerà il generale della Guardia di fi-
nanza Castore Palmerini, commissario straordinario 
per la gestione e la destinazione dei beni confiscati 

alle organizzazioni mafiose. I tempi, insomma, era-
no maturi per raccontare al popolo legambientino 
quanto si era costruito sul finire degli anni ’90 nella 
lotta all’ecomafia. 

Non passerà molto tempo, dopo quel congresso, 
per cogliere un risultato concreto, con l’approvazio-
ne, nell’ultimo giorno utile di quella legislatura, del 
primo vero delitto ambientale entrato in vigore in 
Italia: l’attività organizzata di traffico illecito di rifiu-
ti. Grazie a sanzioni adeguate, magistratura e forze 
dell’ordine, a partire dal Comando tutela ambiente 
dei Carabinieri, cominceranno a colpire sempre più 
in profondità i criminali che Legambiente aveva de-
nunciato nei suoi dossier sulla “Rifiuti spa”, respon-
sabili della “Terra dei fuochi”, tra le province di Napoli 
e Caserta. E insieme a loro, i tanti protagonisti del 
saccheggio di quelle risorse ambientali, storiche e 
archeologiche che rappresentano i veri “tesori” del 
nostro Paese. Ha ragione il procuratore Vigna quan-
do, concludendo il suo breve e intenso intervento 
al congresso di Legambiente, lancia un monito, che 
vuole essere anche uno stimolo per la nostra asso-
ciazione: “La precondizione perché possa svilupparsi 
una vera economia della cultura è la legalità”. � l

* responsabile Osservatorio ambiente e legalità, 
ex direttore di “Nuova Ecologia”

Nella pagina 
accanto, un blitz 
contro l’ecomostro 
del Fuenti a Vietri 
sul mare (Sa); 
sopra, un corteo 
contro le ecomafie 
a Roma, nel 1996

FOTO: © MAILA IACOMELLI
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Il congresso del 2003, a Roma, 
dentro uno dei tre “gusci” del 
Parco della musica progetta-
to da Renzo Piano e inaugu-
rato l’anno prima, rappresen-
ta una tappa importante nel 
“curriculum” di Legambiente. 
Si concludeva per noi – per 
me, Francesco Ferrante e 

tante e tanti altri – il ciclo della “formazione”, che 
sotto la guida di Ermete (Realacci, ndr) ci aveva fat-
to crescere da piccolo gruppo di attivisti dell’am-
biente nato all’ombra dell’Arci in associazione au-
tonoma e svincolata da ogni collateralismo, capace 
di mettersi alla testa di grandi mobilitazioni nazio-
nali, su tutte quella vittoriosa contro il nucleare, e 
riconosciuta come voce autorevole nel dibattito 
pubblico. Cito un episodio “mediatico” che simbo-
leggia bene questa raggiunta “età adulta”: l’apertu-
ra del quotidiano Repubblica del 16 dicembre 2002 
sul condono edilizio varato dal governo Berlusconi, 
che titolava “Insorgono Ulivo e Legambiente”. 

L A  N O S T R A  S T O R I A    2000-2009

ECOVITTORIA!
Il 22 aprile 1999 sulla Costiera amalfitana 
comincia l’abbattimento dell’hotel Fuenti.  
Un ecomostro simbolo di tante campagne  
di Legambiente e blitz di Goletta Verde

Il congresso del 2003 è una tappa 
importante per Legambiente. 
Si concludeva la “formazione”. 
E ci chiedevamo se saremmo stati 
capaci di crescere ancora

di Roberto Della Seta*

ERANO
GLI 
ANNI
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Eravamo diventati grandi ed eravamo bravi, ma 
credo che tutti noi – io di sicuro che in quel con-
gresso divenni presidente – ci chiedevamo: saremo 
in grado di continuare a crescere? Sapremo anche 
in futuro essere utili all’ambientalismo e all’Italia? 

Quel congresso del 2003 fu uno spartiacque 
pure per il contesto di veloce cambiamento, italia-
no e globale, in cui si svolse. Erano gli anni in cui 
facevamo i conti con la nostra “fertile ambiguità”: 
mai direttamente in politica elettorale, ma con una 
grande voglia di contare politicamente. Massimo 
D’Alema, intervenendo otto anni prima in un altro 
nostro congresso, ci aveva chiesto “quante armate 
avete?”, e a modo suo aveva ragione. Erano gli anni 
in cui ci avevano da poco lasciato madri fondatrici e 
padri fondatori di Legambiente, pioniere e pionieri 
dell’ambientalismo italiano: Laura Conti e Fabrizio 
Giovenale su tutti.

Erano gli anni in cui cominciavano a vedersi “gli 
ambientalismi”, le differenze tra noi e i vari cugini. 
Non più “divisione del lavoro” – Wwf è protezione 
della natura, Italia Nostra è tutela dei beni culturali, 
Legambiente è lotta all’inquinamento – ma modi 
diversi di intendere la missione dell’ambientali-
smo: noi diversi dal Wwf sul modello di gestione 
delle aree protette, che vogliamo intrecciare allo 
sviluppo locale, perché i parchi italiani non sono 
wilderness disabitata ma luoghi d’intreccio secola-
re tra natura e cultura; noi diversi da Italia Nostra 
perché convinti che per difendere l’ambiente non 
basta “conservare” ma serve anche realizzare opere, 
impianti. Ricordo la prima polemica pubblica con 
Italia Nostra: noi sostenitori della nuova linea C 
della metropolitana a Roma, loro contrari perché 
cambiava l’assetto tradizionale dei luoghi (a pro-
posito, sono passati vent’anni e la linea C è ancora 
a metà strada: questo è il problema). 

Erano gli anni del post 11 settembre, della via 
stretta per coniugare lotta senza quartiere al ter-
rore di Al Qaeda e rifiuto della logica della “guerra 
preventiva”, ed erano gli anni del movimento no 
global: una sfida anche per Legambiente, molti dei 
nostri pensavano che quella “roba” non ci apparte-
nesse, invece ci siamo entrati con forza e convin-
zione, anche con la nostra “diversità”. E abbiamo 
fatto bene. 

Erano gli anni di grandi vittorie concrete e 
mediatiche che dimostravano “il valore d’uso” del-
la nostra azione – giù gli ecomostri: il Fuenti nel 
1999, Punta Perotti nel 2006 – e di grandi sconfitte 
politiche – il terzo condono edilizio già ricordato. 

Erano gli anni, ancora, in cui nacquero allean-
ze “incredibili”: con le forze dell’ordine contro le 
ecomafie, e da lì parte il cammino che condurrà un 
decennio dopo alla legge che introduce nel codice 
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Dal 13 al 27 novembre 2003 una protesta dalle 
proporzioni inedite scuote la Basilicata. È la 

risposta al decreto 314, che dà il via libera alla rea-
lizzazione del deposito unico per le scorie nucleari 
nel comune di Scanzano Jonico, in provincia di Ma-
tera. Nei giorni della protesta, migliaia di persone 
partecipano a blocchi stradali, cortei, comizi. Occu-
pano il municipio, il sito prescelto e una stazione 
ferroviaria. L’apice è la “Marcia dei centomila” del 23 
novembre. Legambiente gioca un ruolo di primo pia-
no nella mobilitazione. A partire dallo storico circo-
lo di Policoro, a pochi chilometri da Scanzano, e 
dalla sua vulcanica presidente, Stella Bonavita.

Che cosa ricorda di quel 13 novembre 2003?
Tutto, come fosse ieri. Anche perché tenevo un dia-
rio. Erano le 12, mentre stavo facendo lezione (è una 
maestra elementare, ndr) squilla il telefono. Era Gian-
franco De Leo, presidente di Legambiente Basilicata: 
“Stella, una brutta notizia, mi ha appena chiamato 
Ermete (Realacci, ndr): hanno scelto Scanzano per 
realizzare il deposito nazionale delle scorie”. Ho avu-
to paura, i miei alunni se ne sono accorti subito. “È 
successo qualcosa?”. Risposi di sì, spiegandogli tutto. 

Cos’è successo da quel momento?
Bisognava innanzitutto far dilagare la notizia. E su 
questo furono fondamentali i ragazzi del nostro 
circolo: erano bravi a utilizzare la posta elettroni-
ca, non scontato nel 2003, e tramite una serie di 
mailing list riuscirono a informare tutti gli studenti 
lucani fuorisede, che giocarono un ruolo importan-
te nella mobilitazione. Nel frattempo io stessa, all’e-
poca responsabile regionale Cgil Scuola, utilizzai il 
canale del sindacato per spargere la notizia. Noi di 

A novembre 2003 la Basilicata si ribellò al blitz 
del governo Berlusconi, che voleva realizzare 
a Scanzano Jonico il deposito nazionale 
delle scorie nucleari. Il ruolo di Legambiente

NEL CUORE
DELLA
PROTESTA

INTERVISTA A STELLA BONAVITApenale i crimini ambientali, e con i “riscopritori” del 
patriottismo – primo fra tutti il presidente Ciampi 
– nel nome del “Voler bene all’Italia”.  

Vent’anni dopo possiamo rispondere ai nostri 
dubbi personali di allora che sì, Legambiente che 
nel 2003 diventava adulta, anche da grande sa-
rebbe stata all’altezza del proprio compito e della 
propria ambizione: proporre l’ambientalismo come 
“nuovo umanesimo” (in questo, chiedo scusa per 
l’arroganza associativa, Greta Thunberg anche se 
non lo sa è un po’ legambientina), affermarlo non 
solo come cultura, sensibilità che denuncia i pro-
blemi ambientali, ma come cittadinanza attiva che 
contribuisce a costruire le terapie per affrontarli. 
Necessità che oggi è ancora più urgente di ieri da-
vanti al precipitare della crisi climatica: per questo 
ci fanno così arrabbiare gli ambientalisti contro 
l’energia eolica e solare. Non sono parte della so-
luzione “ecologica”, ma del problema. 

Chiudo con un ricordo e un ringraziamento. Il 
ricordo è per una persona che non c’è più: la mia 
amica Rita Tiberi, che del congresso del 2003 come 
di tanti altri è stata l’anima organizzativa. Legam-
biente è una cosa grande e bella anche per tante 
persone belle e grandi che l’hanno fatta vivere. Rita, 
tra tutte quelle che ho conosciuto, è una delle più 
grandi e più belle: una donna libera come poche e 
come poche legata al vincolo di un’appartenenza 
collettiva. Il ringraziamento è lo stesso che dichiarai 
subito dopo l’elezione a presidente. Grazie a mio 
padre, che allora se n’era già andato e che mi ha 
dato l’esempio di un’idea di bene comune che di-
venta lavoro quotidiano. � l

* presidente di Legambiente dal 2003 al 2007, 
direttore del Festival dell’economia circolare

A sinistra, 
il blitz di 
Legambiente  
a Bari nel 2006 
per “salutare” 
l’abbattimento 
dell’ecomostro 
Punta Perotti
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Stella Bonavita, 
presidente  
del circolo  
di Policoro (Mt). 
Sopra, una 
manifestazione  
a Roma contro 
 la scelta del 
governo Berlusconi

Legambiente siamo stati i primi, nel pomeriggio, ad 
arrivare sotto il municipio di Scanzano. Iniziò in quel 
momento la battaglia “No alle scorie”. A mezzanotte 
stavamo occupando la statale 106, strada importante 
di collegamento tra Puglia e Calabria. Il giorno dopo 
vennero occupate altre strade, le scuole restarono 
chiuse. Le assemblee erano ovunque, anche nelle 
parrocchie. Ricordo la mia chiamata al nazionale (la 
sede centrale di Legambiente, ndr), nel pieno dei pre-
parativi per il congresso che si sarebbe aperto due 
settimane dopo: “Dovete scendere immediatamen-
te”. Nel giro di poche ore caricarono il furgone e ci 
raggiunsero. La tenda di Legambiente, che montam-
mo davanti al centro di ricerca Enea di Rotondella, 
diventò il cuore del movimento.

Il momento più difficile?
Quando bloccammo i treni alla stazione di Metapon-
to. La polizia aveva avuto l’ordine di sgomberarci e 
la situazione stava per mettersi male. Cominciammo 
a chiamare più gente possibile. Ci salvò don Filippo 
Lombardi, che con i suoi fedeli distribuì centinaia di 
rosari. Li ribattezzammo i “rosari delle scorie”.

Il più bello invece?
La “Marcia dei centomila”, il 23 novembre. Ricordo 

la folla che non finiva mai e il cuore colmo di gioia. 
Ho avuto la certezza che avremmo vinto quella sera 
stessa, quando i politici in tv cominciarono a fare 
marcia indietro. Due giorni dopo ci fu un altro cor-
teo, a Roma però. Il giorno ancora successivo, il 26 
novembre, organizzammo un convegno davanti al 
nostro presidio: “La scuola e il nucleare”. Era pieno 
di persone e di telecamere. Vennero in processione 
tanti politici, di centrosinistra ma anche di destra… 
Il 27 arrivò la notizia: il nome di Scanzano era spa-
rito dal decreto.

E il giorno successivo, il 28 novembre, aprì il congresso 
di Legambiente. 
Ricordo che fui invitata al tavolo di presidenza e 
che Francesco (Ferrante, ndr) mi fece intervenire 
perché voleva che portassi all’intera platea la mia 
testimonianza… Ci fu però un fuori programma. Mi 
avvolsi in un velo nero, scesi dal palco e mi fermai 
davanti a Matteoli (ministro dell’Ambiente del gover-
no Berlusconi, ndr) per dirgli due parole. Ricordo 
che dal tavolo alle mie spalle si alzarono tutti in 
piedi, si spaventarono (ride)… Riuscii comunque a 
fare un bel discorso. Al contrario di quello che fac-
cio solitamente, lo scrissi, perché dovevano sentire 
il cuore. (Fabio Dessì)� l

FOTO: © D. PIGNATELLI/TOIATI/SINTESI
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Era fine ottobre del 2007, 
avevo appena chiuso il con-
gresso di Legambiente Scuo-
la e formazione, passando il 
testimone a Vanessa Palluc-
chi, quando ricevetti una te-
lefonata da Roberto Della 
Seta. Mi informa che Veltro-
ni gli ha proposto di entrare 

nella segreteria del Pd, ruolo che sarebbe stato 
incompatibile con il rinnovo della sua carica, per 
sapere se fossi disponibile ad accettare la candi-
datura come presidente di Legambiente, per dirmi 
che c’erano anche altre ipotesi e che comunque ci 
sarebbe stato il giusto percorso democratico in-
terno. Mi presi due giorni per pensarci, capivo l’e-
normità della sfida e la generosità della proposta... 
Così inizia la storia della mia presidenza.

Oggi, rileggendo documenti e appunti di quel 
congresso, mi rendo conto che era forte la per-
cezione che si stesse aprendo una fase nuova, 
nel Paese e nel mondo, che la “fase pionieristica 

Il congresso del 2007 lanciava 
l’allarme: non dovevamo 
farci chiudere nell’angolo. 
Le mobilitazioni sociali sarebbero 
state la cifra del nostro impegno 

di Vittorio Cogliati Dezza*

CAMBIARE
IL 
PRESENTE

L A  N O S T R A  S T O R I A    2000-2009

GIÙ LE MANI DALLA SCUOLA 
Il 10 ottobre 2008, Legambiente scende  
in piazza per lo sciopero generale contro la 
riforma Gelmini durante il quarto governo 
Berlusconi, in difesa dell’istruzione pubblica
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dell’ambientalismo” fosse finita. Era esplicita la 
consapevolezza che “le nostre ragioni sono gi-
ganti culturali; la sfida è evitare che rimangano 
nani politici”. Profilo culturale ben segnato dal ti-
tolo scelto per il convegno precongressuale, “E se 
avessimo torto?”, che dice molto dell’ambizione di 
spiazzare i luoghi comuni, di uscire dalle posizioni 
di testimonianza, di non essere dati per scontati. 
Era poi forte la necessità di sviluppare sempre più 
il dialogo con organizzazioni e ambiti nuovi per 
l’ambientalismo tradizionale. 

“Una grande forza spiegava allora le sue ali”, ma 
non era quella ricordata da Guccini, “parole che 
dicevano ‘gli uomini son tutti uguali’”. No, era la 
crisi finanziaria iniziata a luglio di quell’anno, ori-
ginata dalla bolla immobiliare statunitense e dalla 
crisi dei subprime. L’impatto sui più fragili deter-
minò un’accelerazione delle disuguaglianze e una 
conferma delle critiche all’austerity e alle misu-
re liberiste contro welfare e politiche pubbliche 
che avevano animato la stagione dei Social forum 
mondiali. Novità drammatiche, segnate anche dal-
la sconfitta del centrosinistra nell’aprile 2008. Di 
questi scenari inediti un’associazione ambientalista 
poteva anche non accorgersi. Ma non Legambien-
te, segnata dall’ambientalismo scientifico come da 
quello sociale. 

Eravamo pur sempre quelli che si erano in-
ventati, nei primi anni del decennio, la campagna 
“Clima e povertà” e prima ancora il patto con Cgil-
Cisl-Uil su ambiente e lavoro. Di questa attenzio-
ne originale quel congresso, e le scelte successive, 
portano molti segni.

Le sfide principali indicate dal documento 
congressuale sono già un segnale: i cambiamen-
ti climatici devono conquistare l’agenda politica; 
la globalizzazione implica una sfida culturale, per 
l’incredibile accrescimento delle conoscenze, e una 
sfida antropologica, per l’insinuarsi di nuove pau-
re tra chi si sente emarginato; infine, l’ambientali-
smo come veicolo per dare più valore all’interesse 
generale, contro ingiustizie e corporativismi. Nel 
mio intervento aggiungevo la consapevolezza che 
“questa è la prima generazione del dopoguerra a 
percepire che nel futuro starà peggio dei propri 
genitori”. Enfatizzando l’attenzione che dobbia-
mo dedicare ai cambiamenti che avvengono nella 
società, ponevo una domanda, forse retorica ma 
significativa del modello di sviluppo in cui siamo 
ancora immersi: “Che popolo è quello che sceglie 
di passare le proprie domeniche nei centri com-
merciali?”. Basta che sia energeticamente efficiente 
perché sia un luogo di socialità accettabile? 

I temi di allora, rivisti oggi, appaiono una co-
azione a ripetere azioni dannose. La questione 
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meridionale e quella settentrionale, il federalismo 
fiscale, l’edilizia davanti alle sfide dell’innovazione, 
il consumo di suolo, l’inaccettabile costo delle morti 
bianche, il modello di sviluppo basato sui bassi sa-
lari, i profughi ambientali e la giustizia climatica, 
lo sgretolamento del tessuto urbano e la perdita di 
coesione sociale, i beni comuni, la mancata preven-
zione del dissesto, la caduta della qualità culturale 
dei territori… erano i temi all’ordine del giorno del 
congresso. La persistenza degli stessi nodi oggi ci 
dice quanto sia profonda la crisi del Paese. Piccola 
nota: in quei giorni a Roma divampava la polemica 
sulle strisce blu per i parcheggi, come oggi per li-
mitare l’accesso al centro storico! 

Dal congresso venne un’indicazione precisa, 
Legambiente non poteva farsi chiudere nell’angolo 
di un movimento virtuale: le mobilitazioni sociali, 
insieme al lavoro per il radicamento territoriale, 
sarebbero state la cifra del nostro impegno. Per 
questo il congresso lanciò la prima grande manife-
stazione contro la crisi climatica, il 7 giugno 2008 
a Milano, preparata da decine di associazioni, che 
poi alla vigilia della Cop di Parigi del 2015 si costi-
tuiranno nella Coalizione per il clima. Ma già il 19 
gennaio eravamo in piazza a Napoli per denunciare 
il disastro della Terra dei fuochi. 

Nel 2009, il 4 aprile, partecipammo alla manife-
stazione della Cgil contro le politiche per il lavoro 
di Palazzo Chigi, che vide sfilare oltre due milioni 
di persone. Nel frattempo, il centrodestra al go-
verno rimetteva in campo i vecchi armamentari: il 
piano casa, il ponte sullo Stretto, i rigassificatori, 
i mancati investimenti in prevenzione – di cui il 
terremoto dell’Aquila, il 6 aprile 2009, è il segno 
più doloroso – e ancora il nucleare, un altro déjà-
vu, che fece da traino al successo nel 2010 della 
raccolta firme per una legge di iniziativa popolare 
per lo sviluppo delle rinnovabili. Il tutto fu coro-
nato dal successo straordinario, nel giugno 2011, 
della battaglia referendaria contro il nucleare e 
per l’acqua pubblica.

Filo conduttore la voglia di cambiare, che ci 
porterà a scegliere per il congresso del 2011 il ti-
tolo: “Capire il futuro per cambiare il presente”, 
individuando tre grandi fratture del Paese con 
cui si sarebbe dovuto inesorabilmente misurare il 
cambiamento ambientale: l’estraneità della società 
civile nei confronti della politica, con i primi segna-
li di rabbia e paura, la forbice crescente tra Nord e 
Sud, l’esplosione delle disuguaglianze, in un mondo 
sempre più interdipendente e con evidenti debiti 
di democrazia.� l

* presidente di Legambiente dal 2007 al 2015, segreteria 
nazionale Legambiente e Forum Diseguaglianze e Diversità

Milano, piazza San Babila, 7 giugno 2008. Un 
gruppo di pinguini guida un corteo di dodi-

cimila persone verso i giardini Montanelli a Porta 
Venezia. Sono i volontari di Legambiente con in-
dosso il costume dell’animale simbolo della marcia 
per il clima organizzata dall’associazione per chie-
dere azioni concrete contro la crisi climatica. Set-
te anni prima della Coalizione per il clima nata alla 
vigilia della Cop di Parigi del 2015 e quasi una ge-
nerazione prima degli scioperi di Greta e dei Fri-
days for future. Ricordiamo la giornata e la prepa-
razione della manifestazione con l’allora direttrice 
di Legambiente Lombardia, Barbara Meggetto, 
oggi presidente regionale dell’associazione.

La marcia per il clima nel 2008 fu una novità nel pa-
norama delle iniziative ambientaliste. Come nacque 
l’idea e perché Milano? 
Durante il congresso nazionale del 2007 a Roma, 
Duccio Bianchi avvicinò me e Damiano Di Simine 
e disse “Dobbiamo fare una marcia per il clima a 
Milano”. Io e Damiano ci guardammo sorpresi, era-
vamo entrambi freschi di nomina, io direttrice e lui 
presidente di Legambiente Lombardia. Poi acco-
gliemmo la proposta, che fu annunciata dal tavolo 
di presidenza del congresso per dare un segnale 
forte di unità sul cambiamento climatico. Nel 2007 
il tema era conosciuto, c’erano gli scienziati che ne 
parlavano ma ancora non sfondava nonostante le 
Cop sul clima della Nazioni Unite. C’era bisogno di 
diffondere consapevolezza anche fuori dal nostro 
mondo. E Milano sembrò la soluzione più oppor-
tuna visto che si trova nell’area del Paese con il 
più alto tasso di inquinamento atmosferico. L’aver 
messo insieme tante associazioni fu poi la novità 
in assoluto.

Nella pagina 
accanto, 
lo striscione 
che apriva 
la Marcia  
per il clima  
a Milano

Il 7 giugno 2008 l’associazione organizzò 
la manifestazione per il clima. Il ricordo 
dell’ex direttrice di Legambiente Lombardia 

I PINGUINI 
SFILANO 
IN CORTEO

INTERVISTA A BARBARA MEGGETTO
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Com’è stato il lavoro di ingaggio delle altre associazioni 
e come reagirono alla “chiamata” di Legambiente?
Chiamammo a raccolta tutte le associazioni, non 
solo quelle ambientaliste. Le ingaggiammo a livel-
lo nazionale e poi sul territorio, perché bisognava 
portare le persone in piazza, fare un corteo, or-
ganizzare gli stand. Tra corso Venezia e i giardini 
Montanelli c’erano le esposizioni del mondo dell’a-
gricoltura biologica e delle rinnovabili. Quindi coin-
volgere le realtà locali è stato fondamentale. 

Un coinvolgimento che ha dato buoni risultati.
Noi pensavamo di aver portato in piazza diecimila 
persone, mentre la questura disse che eravamo di 
più: dodicimila! Oltre al corteo da San Babila ai ba-
stioni di Porta Venezia, ci fu tutto il resto… Il palco 
per gli interventi e un dj set di musica, ma soprat-
tutto gli stand affollati fino a sera. 

E c’erano i pinguini: “La Nuova Ecologia” di quel mese 
uscì con una copertina staccabile da appendere al col-
lo, un manifesto dei pinguini in marcia…
Erano il simbolo della marcia, l’emblema dei ghiac-
ci che fondono anche al Polo. In quegli anni aveva 
colpito molto l’immaginario collettivo il film docu-
mentario La marcia dei pinguini. Facemmo aprire 

il corteo da alcuni ragazzi con i costumi per testi-
moniare l’accelerazione dei cambiamenti climatici. 

Quale eredità ha lasciato la marcia di Milano nel mo-
vimento ambientalista?
Ha lasciato un’alleanza con le altre associazioni, 
anche se la Coalizione per il clima è nata formal-
mente qualche anno dopo. Ma vorrei raccontare un 
episodio che testimonia ben altro.

Prego. 
Al primo grande Global strike per il clima con i Fri-
days for future, a Milano, uno dei ragazzi dell’univer-
sità mi ha detto: “Sai che io sono venuto alla marcia 
per il clima del 2008? Avevo 12 anni, sono partito con 
un pullman di Legambiente dalla Basilicata. Quella 
esperienza mi è rimasta dentro”. Insomma, a distan-
za di tanti anni abbiamo ritrovato le persone che 
hanno continuato un percorso… Questo fa capire 
che quando fai cose che sembrano troppo lanciate in 
avanti, stai comunque seminando qualcosa destinato 
a crescere e da raccogliere nel futuro. D’altronde, la 
marcia caricò di energia positiva anche noi che l’ave-
vamo organizzata. Fu un momento di festa collettiva 
che ci diede la spinta in tutte le nostre attività per 
tanto tempo. (Francesco Loiacono)� l

Barbara Meggetto, 
presidente  
di Legambiente 
Lombardia
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Il congresso a Bari nel 2011 fu 
un azzardo per un’associazio-
ne come Legambiente. Era il 
primo che si sarebbe tenuto 
nel Meridione, dopo gli ap-
puntamenti nelle piazze più 
“rassicuranti” del Centro 
Nord. Ma sfide e scommesse 
sono la nostra cifra: puntare 

su un contesto incerto, su una sede regionale meno 
attrezzata, su un territorio e una logistica più pro-
blematici apparvero come occasioni per ottenere 
risultati meno scontati e inaspettati. Alla fine Ros-
sella Muroni, direttrice dell’associazione, poté an-
nunciare dal palco che era stato il congresso più 
partecipato: 653 delegati provenienti a loro spese 
da tutta Italia a lavorare per giornate intense alla 
luce di una città prodiga di sole e calore, anche a 
dicembre. La scommessa era stata vinta. Puntare 
sull’incerto aveva pagato.

Arrivavamo a Bari con le gambe piegate da tre 
assenze: quel 2011 ci aveva portato via Mario Di Car-

L A  N O S T R A  S T O R I A    2010-2019

L’ISOLA DEI CASSINTEGRATI
Per protesta contro la chiusura dello stabilimento 
della Vinyls, i lavoratori di Porto Torres si 
“confinano” all’Asinara. Legambiente al loro 
fianco per chiedere riconversione, lavoro e salute

Nel 2011 Legambiente organizza 
il suo congresso a Bari. 
Un appuntamento che ribadisce 
l’abilità dell’associazione 
nel leggere il corso dei tempi

di Sebastiano Venneri*

BENVENUTI
AL
SUD

FOTO: © FOTOGRAMMA
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lo, Cesare Donnhauser e Nanni Laurent. Mario, già 
direttore di Legambiente, amava dire, carezzandosi 
la pelata, che era la testa più lucida dell’associazio-
ne. E non aveva tutti i torti. Cesare era responsabi-
le del settore agricoltura, epiche le sue discussioni 
con Giuliano Cannata riguardo le responsabilità 
dell’agricoltura sul carico inquinante del pianeta. 
Nanni invece aveva inventato il settore del volon-
tariato e formato decine di responsabili di campo 
che avrebbero cambiato sorti e prospettive di tan-
ti luoghi e persone. I loro tre volti campeggiavano 
su uno striscione al lato del palco. Dietro, invece, il 
titolo del documento congressuale: “Capire il fu-
turo per cambiare il presente”. C’era tanta voglia di 
guardare avanti, non per mera voglia di vaticinio ma 
per orientare i passi nel presente, come recitava la 
citazione di Jean Claude Izzo in epigrafe al docu-
mento: “Interrogare il passato non serve a niente. 
È al futuro che bisogna fare domande, senza futuro 
il presente è solo disordine”.

A guardarlo oggi quell’appuntamento fu tutto 
giocato in un’impressionante dialettica fra futuro e 
presente, che lasciava pochi dubbi sull’abilità dell’as-
sociazione nel leggere il corso dei tempi. Già allora 
i temi centrali erano la lotta alle disuguaglianze e al 
cambiamento climatico. L’Italia stava ridestandosi 
dalla sbornia berlusconiana e solo due settimane 
prima si era insediato il governo Monti: un austero 
loden provava a far dimenticare la bandana del Ca-
valiere. Ma era anche l’anno delle Primavere arabe, 
del crollo del regime egiziano di Mubarak e di Ben 
Ali in Tunisia. A Bari invitammo diversi esponenti 
di quei movimenti, fra questi Mounir Majdoub che 
poi sarebbe diventato sottosegretario al ministero 
dell’Ambiente tunisino. Dall’Europa invece venne a 
portare la sua testimonianza Silke Krebs, esponen-
te dei Verdi tedeschi e neo ministra dell’Ambien-
te nel Baden-Wurttemberg, una delle regioni più 
industrializzate del continente, che aveva scelto di 
affidarsi ai Grunen dopo sessant’anni di governo 
conservatore.

Ma ad aprire quel congresso fu un ventisettenne, 
Antonio Vassallo, figlio di Angelo, il sindaco di Polli-
ca che un anno prima era stato ucciso da una mano 
vigliacca e ancora ignota. Con Peppe Ruggiero e Mi-
chele Buonomo, Legambiente aveva accompagnato 
la famiglia di Angelo cercando di alleviare il dolore 
con un abbraccio collettivo. Sul palco sarebbero 
poi salite tante altre persone, racconti, esperien-
ze. Il camerunense Yvan Sagnet, che nell’agosto di 
quell’anno aveva dato vita alla rivolta dei braccianti 
nel Salento, si fece accompagnare dalla nostra Giusi 
Nicolini, che di profughi ne sapeva eccome e che 
di lì a poco si sarebbe trovata prima cittadina di 
Lampedusa, a gestire l’isola in uno dei momenti più 
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Abbiamo sempre lavorato per 
un ambientalismo spiazzante, 
che non ci relegasse a tema-
tiche tecniche e specifiche, 
ma ci facesse narrare il cam-
biamento con una visione di 
lungo termine capace di te-
nere dentro le declinazioni 
sociali, estetiche, scientifiche 

dell’ambientalismo. La parola chiave del IX congres-
so di Legambiente fu “bellezza”, oggi usurata dagli 
appelli e sbiadita da una realtà che tenta ogni gior-
no di contrastarla, ma che nel 2011 fu una sintesi 
efficace di come l’Italia dovesse intendere un nuo-
vo modello di sviluppo che avesse come stelle po-
lari, allo stesso tempo, identità e innovazione. 

Il congresso di Bari fu una sorta di brainstorming 
per interpretare il nostro ruolo nel produrre bellez-
za, nel narrare il nostro Paese nella bellezza esisten-
te e in quella potenziale. Nel 2013 abbiamo dato una 
struttura pragmatica e operativa a questa visione 
attraverso la proposta di legge sulla bellezza: dieci 
articoli per chiudere per sempre l’epoca dei condo-
ni edilizi e del consumo di suolo, della deregulation 
del territorio italiano, per contrastare l’abbandono 
e la privatizzazione del nostro patrimonio storico e 
archeologico, per ridare qualità alla vita nelle nostre 
città e cura al nostro paesaggio, per promuovere e 
valorizzare civismo, competenze e saperi che rico-
struiscono quel contesto comunitario e territoriale 
che caratterizza da sempre il terreno di coltura del 
Made in Italy più creativo e innovativo.

drammatici della sua storia, accogliere le salme del 
naufragio del 2013, stringere le mani al Papa in visita 
sull’isola, cenare con Obama. E poi il racconto di 
Pietro Marongiu, operaio della Vinyls che aveva dato 
vita alla protesta che portò i lavoratori della fabbrica 
del Pvc a confinarsi sull’Asinara. Legambiente andò 
a trovarli, aprendo uno di quei confronti che cerca-
no di mettere insieme parole come “riconversione”, 
“diritto al lavoro”, “diritto alla salute”. E poi l’insolito 
intervento di Salvatore Matarrese, presidente dei 
costruttori pugliesi col quale si cominciava a ragio-
nare di qualità ed efficienza energetica delle costru-
zioni, ma anche esponente di quel gruppo che aveva 
realizzato l’ecomostro di Punta Perotti, abbattuto 
davanti ai nostri applausi pochi anni prima. E ancora 
la testimonianza dell’operaio dell’Iris Bus, l’azienda 
che Marchionne, quello del “no all’elettrico e sì ai 
Suv”, voleva chiudere e per la quale noi invece au-
spicavamo un futuro che assicurasse mobilità dolce 
alle nostre città.

È questa capacità di intrecciare temi, relazioni e 
persone, strategie di politica industriale e politiche 
sociali la caratteristica migliore di Legambiente: 
legare fili invisibili in una trama capace di restituire 
senso e prospettiva agli avvenimenti. E quel 
congresso ne fu un’ottima vetrina. Difficile rianda-
re a quei giorni senza ricordare Rita (Tiberi, ndr) 
che quell’appuntamento, come tutti gli altri, aveva 
organizzato guidando un’appassionata squadra di 
volontari. Rimandammo il ritorno per festeggiare 
la fine del congresso davanti a un trionfo di crudi, 
la sua passione, in una cena offerta da Ermete dalle 
parti della Fiera. A tornare a casa ci avremmo pen-
sato il giorno dopo.� l

* segreteria nazionale di Legambiente, vicepresidente 
dell’associazione dal 2007 al 2011

Nella foto, 
il palco 
del congresso 
di Bari

Raccontare l’Italia attraverso 
la bellezza. Una visione diventata 
una proposta di legge
per valorizzare il nostro 
patrimonio storico e paesaggistico

BELLO
E
POSSIBILE

di Vanessa Pallucchi*
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In foto, il Parco 
naturale regionale 
di Tepilora (Nu), 
dove il progetto  
di Bellezza Italia 
ha unito tutela 
ambientale 
e valorizzazione  
del territorio

Per Legambiente è stata la confluenza di tante 
politiche, dalle rinnovabili alla legalità, dal volon-
tariato alla formazione, dai beni culturali alle cit-
tà, dentro a una strategia di senso che portammo 
come documento politico alle elezioni del 2013 at-
traverso la richiesta di sottoscrizione della nostra 
proposta di legge. Furono più di cento i candidati di 
vari schieramenti politici che sottoscrissero le no-
stre istanze e che condivisero un’idea di Paese, che 
portò in quelle legislatura a costruire proposte di 
integrare la bellezza nella Costituzione come cifra 
identitaria e costitutiva della Repubblica.

Alimentammo con il nostro specifico contributo 
un intenso dibattito, che ci fece costruire alleanze 
preziose con il mondo della cultura e dell’arte, delle 
professioni, dell’impresa, della ricerca e dell’univer-
sità. È stata una contaminazione con mondi diversi 
dal nostro, ma che della bellezza e del valore che 
rappresenta per il nostro Paese avevano la nostra 
stessa visione. Con “Italia, bellezza, futuro”, la cam-
pagna nata per animare e portare nei borghi e nelle 
città i contenuti della proposta di legge, abbiamo 
raccontato e messo in rete i tanti cantieri di bellez-

za dei luoghi, dei gesti e delle persone che popolano 
i nostri territori e di cui quasi sempre i nostri circoli 
sono parte e sono collettori. Proprio con l’intento 
di far emergere e costruire una rete di pratiche e 
una mappa nazionale dei “generatori” di bellezza 
con Comieco, Symbola e Consiglio nazionale degli 
architetti abbiamo promosso, fino al 2017, il premio 
“Sterminata bellezza”: imprese, associazioni, perso-
ne e comunità capaci di ideare, creare, rigenerare 
ed essere fulcro del cambio di paradigma nell’ottica 
del green deal.� l

* vicepresidente di Legambiente

‘Con il nostro contributo, 
alimentammo un dibattito 
che ci fece costruire alleanze 
con mondi diversi dal nostro’ 
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Nessuno avrebbe pensato che nel 2011 sareb-
be stato necessario un altro referendum sul 

nucleare. Come la consultazione del 1987, arrivata 
dopo Chernobyl, anche quella del 2011 si svolse 
all’ombra di una catastrofe: quella di Fukushima, in 
Giappone. Nella campagna referendaria Legam-
biente giocò ancora una volta un ruolo chiave, dan-
do vita con altre organizzazioni al comitato “Vota 
sì per fermare il nucleare”. A coordinarlo fu scelta 
Maria Maranò, oggi come allora membro della se-
greteria nazionale dell’associazione. «Già nel 2008, 
quando il governo Berlusconi appena insediato 
chiarì che un punto centrale del programma era il 
nucleare, abbiamo iniziato una campagna per di-
mostrare che l’energia atomica non serviva perché 
avevamo già in casa l’alternativa: le rinnovabili – 
racconta – La legge “per lo sviluppo e il ritorno 
dell’Italia al nucleare” venne approvata nel 2009, ma 
la raccolta firme non l’abbiamo fatta noi: pensava-
mo fosse sufficiente un lavoro diffuso a livello so-
ciale perché tanto, nei fatti, quella “roba” non sa-
rebbe passata. L’iniziativa di raccogliere le firme 
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VITTORIA ATOMICA
Il 12 e 13 giugno 2011, con il 94% dei sì,
gli italiani respingono ancora una volta l’energia 
nucleare. In foto, un flash mob di Legambiente
a Milano nell’anniversario di Chernobyl

Nella campagna referendaria
del 2011 che bocciò il nucleare,
su cui puntava il governo 
Berlusconi, l’associazione giocò 
ancora una volta un ruolo chiave 

IL QUORUM  
OLTRE
L’OSTACOLO

INTERVISTA A MARIA MARANÒ
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– sul nucleare, ma anche per l’acqua pubblica e il 
legittimo impedimento – fu dell’Italia dei Valori, il 
partito di Antonio Di Pietro. Il nostro timore era che 
la questione venisse politicizzata: noi volevamo ri-
volgerci a tutti».

L’11 gennaio 2011 la Corte costituzionale considerò 
ammissibili i quesiti su nucleare, legittimo impedimen-
to e per l’acqua pubblica. Si sarebbe votato il 12 e 13 
giugno…

A quel punto decidemmo di 
metterci pancia a terra per 
vincere anche questa bat-
taglia. La questione non era 
solo avere o meno un reatto-
re, ma su quale futuro ener-
getico bisognava investire 
come Paese. L’obiettivo era 
convincere la maggioranza 
degli elettori a recarsi alle 
urne: nei quindici anni pre-
cedenti, nessun referendum 
aveva raggiunto il quorum. 

Dopo Fukushima, per evitare la 
consultazione, il governo stabi-
lì una moratoria di un anno del 

programma nucleare. Ma il 7 giugno, a pochi giorni dal 
voto, la Consulta confermò il referendum.
Avevano i sondaggi e capirono che avrebbero perso. 
La moratoria era chiaramente un trucco. E se anche 
il referendum fosse stato annullato, pensavamo fos-
se utile continuare a lavorare. La scelta ci premiò. 
Andò a votare il 57% degli aventi diritto e una parte 
era di centrodestra, altrimenti non avremmo avuto 
oltre 25 milioni di voti. In un’analisi pubblicata su 
Repubblica, Ilvo Diamanti spiegò che questo mo-
vimento agiva fuori dai circuiti dei grandi media, 
per questo non era stato intercettato. I numeri di-
cevano poi che aveva coinvolto tanta gente e che 
tantissimi si erano spesi in prima persona. Diamanti 
li quantificò in un 16% di quelli che votarono e ag-
giunse che il 60% di questi non l’aveva mai fatto 

‘Era un movimento
politico nuovo. 
Nessuno però
seppe raccogliere 
le loro istanze’

Maria Maranò, 
responsabile 
ambiente e lavoro 
nella segreteria 
nazionale di 
Legambiente

FOTO: © EUGENIO GROSSO/FOTOGRAMMA
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prima. L’analisi mostrò inoltre che si trattava di un 
movimento con orientamento politico trasversale, 
fuori dalle istanze dei partiti tradizionali.

E che ne è stato di quel patrimonio di energie? 
Nessuno seppe raccogliere le istanze di quelle per-
sone. Nessuno fece la sintesi delle loro richieste per 
farle diventare programma politico… In mancanza 
di questo, un movimento così “liquido” è destinato a 
disperdersi. Ma ha pesato anche la crisi finanziaria, 
che nel 2011 investì in maniera pesantissima l’Italia. 
Non si faceva altro che parlare di spread, austerity e 
governi tecnici, con conseguenze sociali devastan-
ti. Intervenimmo tante volte nel dibattito pubblico 
per dire che la crisi economica e quella climatica 
andavano affrontate insieme, che erano facce della 
stessa medaglia. Ma le forze politiche non furono in 
grado di far nulla, o forse non vollero.

Che pensa della riapertura al nucleare del nuovo go-
verno?
Intanto registro un dato: parlano del referendum del 
1987, mai di quello del 2011. Come se dodici anni fa 
gli italiani non si fossero già espressi, nuovamente, 
sul tema. Salvini sta ripetendo le cose che diceva 
Berlusconi: “Tra dieci anni avremo il reattore”. Ecco, 
credo che dovrebbe imparare da quell’esperienza. 
Non credo che i cittadini si siano scordati le ragioni 
per cui sono andati a votare. Infine, il nucleare non 
può aiutarci ad abbattere le emissioni entro il 2030: 
la tecnologia nucleare questi tempi non li ha. Non 
può essere una risposta alla crisi climatica.� l

(Fabio Dessì)

Il 2015 è stato l’anno degli Ac-
cordi sul clima di Parigi e an-
che della “Laudato Si’”, l’enci-
clica di Papa Francesco. Due 
eventi epocali sul fronte della 
diplomazia climatica ma an-
che il preludio di un nuovo 
ruolo del mondo cattolico sul 
fronte ambientale. Proprio nei 

giorni del congresso di Milano, l’allora ministro 
dell’Ambiente Galletti tornò in Italia avendo sotto-
scritto gli accordi internazionali per la riduzione 
delle emissioni, per l’aumento della produzione 
energetica rinnovabile e per l’efficienza energetica. 
Papa Francesco con la sua enciclica dava una spal-
lata alle ipocrisie e per la prima volta in un documen-
to teologico si parlava di car sharing e raccolta dif-
ferenziata. Il 2015 è stato anche l’anno in cui, dopo 
otto anni come direttrice generale, i circoli di Le-
gambiente mi hanno chiesto di diventare presiden-
te dell’associazione. 

Puoi conoscere le caratteristiche, le potenzialità, 
le difficoltà, i difetti e la forza di un’organizzazione, 
ma assumerne quella che i sociologi definiscono “le-
adership esterna” è tutt’altra cosa. Nel mio caso, poi, 
la questione di genere era una novità e forse una 
criticità aggiuntiva. Essere solo un simbolo di rinno-
vamento o provare davvero a guidare l’associazione? 
Legambiente continuava ad avere forza e credibilità: 
nostri erano i dati, le denunce, le vertenze e i pre-
sidi territoriali più forti. Ma ero convinta, e lo sono 
tuttora, che dopo aver occupato uno spazio politico 

Nel 2015, anno della Laudato Si’ di Papa 
Francesco e degli Accordi sul clima di Parigi, 
si svolge a Milano il X congresso
di Legambiente. Una donna, per la prima volta, 
diventa presidente dell’associazione

LA STAGIONE 
DELLE  
SCELTE

di Rossella Muroni* 
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senza esercitarne la rappresentanza elettorale noi 
dovessimo e potessimo fare di più. Fino ad allora, e 
tuttora, l’associazione ha navigato nel nome dell’in-
dipendenza dalla politica. Ma io avvertivo che era 
ora di provare ad esercitarla quella rappresentanza 
degli interessi generali che abbiamo sempre rite-
nuto di rappresentare, anche se i numeri del tesse-
ramento non ci hanno mai confortato. Otto anni a 
fianco di Vittorio Cogliati Dezza mi avevano poi fatto 
innamorare dell’intreccio tra questione ambientale 
e sociale. Una presidenza, la sua, che ci ha fatto cre-
scere tantissimo sul piano culturale e filosofico e nel 
riconoscimento della nostra “non autosufficienza”. 

Legambiente è tra le fondatrici di Asvis, del Fo-
rum diseguaglianze e diversità. Sempre più spesso 
abbiamo incrociato il tema dei diritti sociali e uma-
ni, delle migrazioni e della formazione con quelli 
dell’ambiente. Sempre più spesso misuravamo l’i-
nadeguatezza della rappresentanza politica, non 
solo sul piano culturale ma proprio della necessaria 
consapevolezza. Quando Luciana Castellina ci pro-
pone di sostenere il referendum contro la riforma 
costituzionale voluta da Renzi, Legambiente scelse 
di non scegliere anche se alcuni mesi prima aveva 
guidato il referendum sulle trivelle che con arro-
ganza infinita il Pd aveva voluto e vinto. Se tu non 
ti occupi della politica, sarà la politica a occuparsi 
di te. Molti di noi erano stati eletti in cariche poli-
tiche pubbliche mantenendo incarichi associativi e 
assumendo di fatto la rappresentanza dell’associa-
zione nella politica. Mi sembrava l’ora di rompere lo 
schema e ho provato a proporre a Legambiente di 

fare un passo in più. Senza successo. Nel 2017, per 
la prima volta nella storia dell’associazione, mi sono 
dimessa prima di candidarmi alle elezioni politiche. 
Se la partecipazione alla contesa non poteva essere 
un fatto collettivo, tanto valeva farne esplicitamente 
una scelta personale. Vent’anni di esperienza asso-
ciativa mi hanno consentito di stare nell’Aula par-
lamentare non solo con “disciplina e onore”, come 
recita la Costituzione, ma anche con competenza 
e credibilità, come accade a tutti e tutte in Legam-
biente quando hanno la fortuna di parlare essendo 
cresciuti nel Cigno verde. Un’esperienza personale 
bellissima, come quella fatta da diversi prima di me 
ma che ha continuato a non risolvere la drammatica 
richiesta di rappresentanza politica della questione 
ecologica. “Governare verde” rimane una chimera 
– ma pure all’opposizione non si sente il vento della 
rivoluzione, sinceramente – e continuiamo a essere 
un Paese dalle mille buone pratiche che chi scrive le 
leggi spesso nemmeno conosce. Oggi, più che allora, 
auguro a Legambiente di riuscire a colmare questo 
vuoto lavorando sul gap tra ambiente, economia e 
sociale, con il mondo del lavoro, delle imprese, dei 
movimenti sociali. Costringendo la politica a fare 
scelte scomode e dirompenti. Non abbiamo più tem-
po ma abbiamo sempre più bisogno di un luogo stra-
ordinario di formazione e militanza, di intelligenza 
collettiva e curiosità intellettuale. Per me continua 
a dover essere Legambiente.� l

* direttrice di Legambiente dal 2007 al 2015, 
presidente dal 2015 al 2017

Nella foto, 
Legambiente 
festeggia 
l’introduzione 
dei delitti contro 
l’ambiente 
nel Codice penale. 
Era il 19 maggio 
2015
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Non potevamo sce-
gliere uno scenario 
più evocativo per il 
nostro XI congresso: 
il Museo ferroviario 
di Pietrarsa, tra Na-
poli e Portici. Luogo 
dov’è nata la prima 
strada su rotaie d’Ita-

lia e dove oggi è possibile fare un viaggio nel tempo 
tra locomotive e carrozze storiche, immergendosi 
nella storia di una delle più rivoluzionarie invenzio-
ni dell’umanità. Un luogo evocativo perché quel con-
gresso non è stato soltanto una tre giorni di discus-
sione e confronto, ma l’inizio di un nuovo viaggio. In 
un attimo, dalle locomotive storiche ci siamo ritro-
vati a bordo di un lungo e moderno treno pronto a 
fermarsi in diverse stazioni. Una sorta di interrail in 
cui abbiamo ripercorso strade familiari ma anche 
attraversato territori sconosciuti. Esplorando luoghi 
e comunità, per contaminare e contaminarci. Allar-
gare la nostra rete, tessere nuove alleanze. Così il 
nostro viaggio, che dura da più di quarant’anni, so-
miglia sempre di più a una carovana, pronta ad af-
frontare nuove sfide. Quelle che ci stanno portando 
verso il congresso di Roma di dicembre. 

Un viaggio all’insegna del “coraggio”, a cui era 
intitolato il congresso del 2019. E che ha preparato 
la nostra comunità ad accettare la più grande delle 
sfide ambientali, che si sarebbe materializzata da lì 
a breve: quella della transizione ecologica. Nessuno 
poteva immaginare che nel giro di qualche mese il 

Il 2019 è stato l’anno del congresso 
di Pietrarsa. Ma anche di Greta 
e degli scioperi per il clima. 
Il momento che aspettavamo 
per pretendere un cambiamento

UN TRENO
DA NON 
PERDERE

di Mariateresa Imparato*  
e Serena Carpentieri** 

mondo sarebbe stato travolto dalla pandemia e che 
questo avrebbe aperto riflessioni profonde sull’ur-
genza di intervenire sulla sostenibilità ambientale. 
Nessuno avrebbe potuto prevederlo, ma il congresso 
del 2019 ha di fatto aperto un percorso per resistere 
e mettere al sicuro l’associazione nel mondo sospe-
so del Covid, fatto di restrizioni che hanno messo a 
dura prova la possibilità di dare un contributo con-
creto, come da sempre sono abituati a fare i nostri 
volontari. Anche in quella situazione, nel nostro 
zaino abbiamo trovato gli strumenti necessari per 
essere utili e prepararci ad affrontare la transizio-
ne. Per promuovere e pretendere un cambiamento 
prima che fosse tardi. 

L’abbiamo fatto scegliendo durante il congresso 
le priorità degli anni successivi. In primis la lotta alla 
crisi climatica, che proprio dal 2019 ha iniziato a ma-
nifestarsi con eventi estremi sempre più frequenti. 
Per questo ci siamo battuti, a iniziare da un non più 
procrastinabile sviluppo delle rinnovabili, tema che 
riveste un ruolo cruciale per uscire dalla schiavitù 
delle fonti fossili e garantire un equilibrio geopolitico 
meno dipendente dai ricatti di gas e petrolio, che 

Sopra, giovani 
manifestano 
durante il Global 
strike for future 
del 15 marzo 2019 
a Roma

FOTO: © SARA CASNA
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giovani, un luogo di discussione dei giovani e per i 
giovani, si è consolidato. Con i ragazzi e le ragazze 
di Legambiente, e i coordinamenti regionali nati dal 
2019 in poi, abbiamo investito su nuovi linguaggi, 
modalità di confronto e aperto la strada a nuove 
forme di mobilitazioni per il clima, anche grazie a 
una strategia condivisa con altre associazioni e mo-
vimenti giovanili, promuovendo e partecipando a 
decine di manifestazioni, con una missione speciale 
della nostra carovana alla Cop di Glasgow. 

Il congresso del 2019 lo ricorderemo come l’i-
nizio di un percorso ricco di innovazione e di co-
esione della nostra comunità. Abbiamo introdotto 
nuovi strumenti, nuove modalità di coinvolgimento 
delle persone ma anche moltiplicato le occasioni 
di confronto e formazione, all’esterno e all’interno 
dell’associazione. Questo è stato possibile grazie a 
una straordinaria rete associativa, che in questi anni 
è sempre più giovane, coesa, capillare e unita.

Insomma, il 2019 è stato l’anno di svolta del mo-
vimento ambientalista, il momento che aspettavamo: 
la storia ci dà (forse) l’ultima chance per uscire dalla 
crisi ecologica. Per questo abbiamo deciso di con-
tinuare il viaggio nell’Italia che sta mettendo in atto 
la transizione, per costruire insieme a tanti alleati – 
imprese virtuose, enti, associazioni – la narrazione 
necessaria a combattere i nemici del cambiamento. 
Costruendo la mappa dei cantieri della transizione 
ecologica, continueremo a far tappa nelle stazioni 
dove si incrociano i progetti più importanti. Dove 
la transizione si concretizza attraverso impianti 
di economia circolare, come i digestori anaerobi-
ci e le piattaforme di recupero delle materie prime 
critiche, depuratori, parchi eolici a terra e a mare, 
campi agrivoltaici, progetti di rigenerazione urbana. 
Questi cantieri sono e saranno i luoghi necessari a 
produrre materiali, beni e benessere, ma anche per 
lavorare alla diffusione della cultura della transizione 
e alimentare il viaggio della nostra carovana, che do-
vrà continuare a dare il proprio contributo affinché 
gli obiettivi al 2030 e al 2050 non siano solo i soliti 
“patti” disattesi ma la vera bussola per la giustizia 
climatica. � l

* presidente di Legambiente Campania
** vicedirettrice generale di Legambiente

troppo spesso alimentano guerre. Ma non abbiamo 
mai smesso di lavorare per le altre priorità discusse 
nel nostro congresso, base per una transizione de-
gna di questo nome: la riconversione dell’economia, 
la legalità, la giustizia sociale, il protagonismo dei 
giovani. L’abbiamo fatto certi che sia la strada per 
combattere ingiustizie e diseguaglianze. Per uscire 
dal conflitto tra lavoro e salute, pianificare nuove 
politiche industriali e trasformarle in un rilancio 
dell’occupazione. Per orientare la formazione ver-
so nuovi saperi che si trasformano in competenze 
necessarie in un mondo del lavoro dove aumentano 
sempre di più i green jobs. Sicuri che la transizione 
non sarà un “bagno di sangue” se governata e tenuta 
lontano da speculazioni, malaffare e greenwashing. 
Consapevoli della necessità di questo cambiamento 
per offrire un’opportunità di riscatto a intere comu-
nità, per liberarle dai veleni. È per dire “sì” a questo 
che abbiamo costruito conflitti e organizzato mo-
bilitazioni. 

Il 2019 è stato l’anno di Greta e del movimento 
mondiale dei giovani per l’ambiente ed è stato an-
che l’anno in cui il nostro Coordinamento nazionale 

‘In viaggio da 40 anni, la nostra 
carovana è pronta a nuove sfide. 
Quelle che ci stanno portando 
dritti verso il congresso di Roma’
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VENERDÌ 1 DICEMBRE 2023 

ORE 9:00

inizio del congresso e 
accreditamento dei delegati 

ORE 9:30 - 13:00

convegno “I cantieri della 
transizione ecologica”  
e inaugurazione della  
mostra congressuale 

ORE 13:00 - 14:30

pausa pranzo 

ORE 14:30 - 15:00

saluti di Roberto Scacchi, 
presidente di Legambiente Lazio, 
e delle istituzioni locali 

ORE 15:00 - 16:00

relazione introduttiva di  
Stefano Ciafani, presidente 
nazionale di Legambiente 

ORE 16:00 - 20:00

assemblea plenaria  

ORE 20:00

fine dei lavori 

SABATO 2 DICEMBRE 2023 

ORE 9:00

inizio dei lavori  

ORE 9:30 - 11:30

gruppi di lavoro sui cantieri 
della transizione ecologica 
(rivoluzione energetica; economia 
circolare; mobilità sostenibile; 
agroecologia; inquinamento  
e riconversione industriale) 

ORE 12:00 - 14:00

gruppi di lavoro sui cantieri 
della transizione ecologica 
(adattamento alla crisi climatica; 
rigenerazione urbana e periferie; 
giovani, università e scuola;  
aree protette e biodiversità;  
lotta all’illegalità) 
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verso il XII CONGRESSO NAZIONALE

LE ASSEMBLEE REGIONALI

17 SETTEMBRE PUGLIA BARI

30 SETTEMBRE - 1 OTTOBRE LAZIO ROMA 

7 OTTOBRE CALABRIA SANTA DOMENICA DI RICADI (VV) 

8 OTTOBRE VENETO PADOVA 

14-15 OTTOBRE TOSCANA CALENZANO (FI) 

15 OTTOBRE MARCHE SENIGALLIA (AN) 

21 OTTOBRE LIGURIA GENOVA 

21-22 OTTOBRE CAMPANIA NAPOLI 

28 OTTOBRE FRIULI-VENEZIA GIULIA UDINE 

29 OTTOBRE LOMBARDIA BUSSERO (MI)

4 NOVEMBRE EMILIA-ROMAGNA BOLOGNA 

5 NOVEMBRE PIEMONTE E VALLE D’AOSTA TORINO

11-12 NOVEMBRE SICILIA PALERMO 

12 NOVEMBRE BASILICATA POTENZA 

18 NOVEMBRE UMBRIA PERUGIA 

19 NOVEMBRE MOLISE CAMPOBASSO 

25 NOVEMBRE SARDEGNA CAGLIARI 

26 NOVEMBRE ABRUZZO PESCARA 

IL CONGRESSO DI LEGAMBIENTE SCUOLA E FORMAZIONE  
SI TERRÀ A ROMA IL 3 E 4 NOVEMBRE 2023

ORE 14:00 - 15:30

pausa pranzo 

ORE 14:00 - 16:00

congresso nazionale dei CEAG 
- Centri di Azione Giuridica 

ORE 15:30 - 20:00

assemblea plenaria  

ORE 20:00

fine dei lavori

DOMENICA 3 DICEMBRE 2023 

ORE 9:00

inizio dei lavori 

ORE 9:00 - 13:30

assemblea plenaria  

ORE 13:30 - 14:00

relazione conclusiva di  
Giorgio Zampetti, direttore 
generale di Legambiente 

ORE 14:00 - 15:00 

votazione delle mozioni 
congressuali ed elezione degli 
organi associativi (Assemblea 
dei delegati, Consiglio nazionale, 
Collegio dei garanti) 

ORE 15:00

conclusione del congresso

ORE 15:00 - 16:00

Assemblea dei delegati 
per l’elezione delle cariche 
statutarie, della presidenza del 
CEAG e del Comitato scientifico

La partecipazione al 
congresso è aperta a tutte 
le socie e i soci, mentre le 
votazioni sono riservate 
alle delegate e ai delegati.
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